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CONTINUAZIONE 

DELLA DISSERTAZIONE OTTAVA. 
PARTE TERZA. 

DELXJI GOSTITUZIOSS DELLA CHIESA CRX8ÈIAHA 
B delle sue EELAZIOm- 
COLLA CIVIL 8O0IEVA*. 

Capitolo I. 

Idea generale della Chiesa Cristian» 
in società, 

T^ a chiesa fondata da Cristo , fa giàseritto 
in altra operetta che poolsi qui riportare^ 
altro non è che la religione y e la religione 
non fonda gli stati e le società, ma le per* 
feziona. £* maraTiglia che siasi volato con<^ 
fondere ed inviluppare questa idea così sera- 
plico e si saturale senza avvertire ohe im- 
maginando due distinte politiche società si 
lasciava la prima senea religione , o Taltra 
^ ten e’ uomini, il minor mak certamente non 
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fu quello di far nascere o fare almen com- 
parire perpetua contraddizione e conflitto fra 
la religione e la società) quando si vollero 
considerare come due potenze sovrane con- 
flnanti e rivali. No : la società e la reli- 
gione non furono due politiche sovranità 
distinte ; e parlarono forse inesattamente 
<^loro che progettarono concordati fra il 
sacerdozio e V impero , e non parlarono 
meglio scrivendo dei confini delle due po- 
testà. 

Le società se non nacquer col. mondo , 
nacquero almeno colla prima propagazione 
degli uomini. Ma nate appena non potevan 
sussistere senza una legislazione , nè una 
legislazione poteva essere perfettamente os- 
servata senza una religione. Finché le so- 
cietà furono semplici , o vogliamo dir 
patriarcali , la rispettata autorità del capo 
suppliva alle leggi , ed era egli solo il ma- 
gistrato, e il solo sacerdote e ministro della 
religione. Ma quando le società si amplia- 
rono, e per successive aggregazioni di no- 
mini non eompresi per consangui ni tà o per 
cognazione nella originaria famiglia i co- 
stumi e le consuetudini presero il nome di 
legge e si formarono- codici regolari che di- 
stribuivano le autorità e i ministeri diversi,, 
ohe riguardavano la giustizia, il buon pr-, 
dine , là '^miiizìa y il sacerdozio. Ma siccome 


Oigitized by 



iiél creare ì mi nistii della magistratura © 
"della milizia , iioh si voller forihare più* 
'corpi o più società politiche e diverse^ così 
non si credette di formare una società o 

I 

'corpo diverso creando i ministri della reli» 
‘^gióne. I pontefici e i sacerdoti erano tnem- 
hri' della società, concorrenti a formare uh 
'corpo politicò j * come lo erano i magistrati 
c i sòldatj. Avevano le loro leggi i soldati 
e i magistrati come avevan le loro i sa- 
cerdòti , ma liè quelle, nè queste* forma» 
vano una diversa società perfetta , o legis- 
'lazione politica. Le rispettive leggi di que- 
sti ceti diversi ‘non passavano oltre i con- 
fini* de’ particolari' doveri , e i loro privi- 
legi eran sempre soggetti alla legge pri- 
maria del bené comune. Dove entrava la 
religione i sacerdoti parlavano e decidevano; 
fuòri di quella efan sndditi in tutto e do- 
•vunquè. ’ Visse per tariti secoli il mondo con 
questo sistema polìtico e religioso , nacquero 
*e caddero le repubbliche* e le monarchie ^ 
si unirono è si sfasciarono le società a mi- 
sura ’che morirono o crebbero le viitù so- 
ciali , e quelle niolle segréte che hanno 
esaminatò moltissimi scrittori e che re- 
stano ancora a conóscersi ma 'frattanto al 
'nostro proposito è fermo che il còllegio 
‘de’ sacerdoti- era una porzione ò un ceto 
della società^ come lo furono o4ò sono ! 
giudici I i medici^ i mercanti;^ gUartigiaoì» 
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Esistevano dunque perfette le secietSi pri* 
ma della solenne prooiaJgaziene del Van« 
^elo. Le civili sanzioni j le militari ^ le re« 
Jigiose erano ordinate a mantenere la tran- 
quillità dello Stato , e la legittima dipen- 
denza^ e relazione. Ma le civili leggi eie 
iniiitari frenavano le azioni esteriori ; la 
sola religione poteva inalzarsi fino allo spi- 
rXJto y e dirìgeva i movimenti degli animi. 
.Perchè T uomo sia virtuoso sempre e do- 
.vunqne deve operare per massima e per 
.principio interiore; Era dunque necessaria 
alla perfezion dello Stato la religione. I 
, .legislatori che tutti avean conosciuta la 
forza di questo ragionare stesero codici re* 
Jigiosi ; ma.i legislatori eran uomini, e la 
.leligion più sublime e divina, non poteva 
.essere opera d’uomo. Altro non furono lo 
.umane religioni che vanità, incoeienze. 

yénne Dio stesso : ci annunziò una re- 
ligione purissima^ supplì colla sua dottrina 
e colla sua forza a quanto mancava alla 
.religione per esser perfetta e pienamente 
conforme ai doveri ,. ai bisogni dell’ uomo. 
Non fondò uno Stato,, nè una nuova so- 
.^oietà , nè . una monarchia temporale. Ai- 
; formò il codice religioso , creò un nunistero 
^ più elBcace ^ più illuminato , più . santo , , lo 
^^tituì all’antico superstizioso o .impeci* 
(foUo I a.tojims^ne al cielo. 


I ministri dì esso « i sacerdoti Testarono 
membri delia società come erano prima > e 
sarebbe ingiustixia prìirargli de* piimi* 
tiri loro diritti sociali. Ma non poterono 
formare un corpo y o una società distinta 
e perfetta, perchè il dìrino Fondatore noi 
Tolle , perchè l’idea della religìon noi porta, 
perchè il bene comune noi soffre fi ). Sono 
dunque parlatori ignoranti , e senza piin«- 
cipj coloro , che col filosofo Ginevrino si 
figurano fra i/ cristiani dne stati terreni , 
■due imperi perfetti, dne società politiche, 
ed una chiaman la Chiesa , 1’ altra il Prin^ 
cipato. 11 Principato di qualunque forma 
egli sia, è essenzialmente una cosa <sola , 
ohe abbraccia tutti gl’ ìndìvidni che lo com- 
pongono, siano chierici o laici, siano to- 
gati o militari, e tutti concorrono a < for- 
mar questo tutto. L'imbarazzo ih cui<si 
gettarono alcuni scrìttoli in una cosa si 
semplice , introducendo ìnoantainente divi- 
sioni , e centrasti é scismi , foise nacque 
da tortuosità d’idee, ma più ancora dail’a- 
^bnso de* pochi lumi ohe restarono al clero 
^quando i laici non ne avevano aleuno , 
qnando ì chierici sapevano leggere appena. 


(i) Ved. Inttitustt^ni di Storia Eccltàastitia 
spiegate nell’ Università di Fisa, temo.i, ie« 
eolo X , lezione a ,'paiagra^ i. 
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•e i laici sApcTaho sdì vegetar©. E’ ben quindi 
■singolare il capriccio di chi ha voglia di 
rintracciar le nozioni dì questa chiesa e di 
questo cristianesimo, in que’ secoli oscuri, 
e chiude gli occhi alle dottrine limpidé e 
pure di secoli più felici, e dello stesso co- 
dice sacro della religione cristiana. . 

La chiesa nacque perfetta , perchè nac- 
que da Dio, e fino dai primi suoi giorni 
sviluppò la sua forza , perchè la conteneva 
in se stessa y e non doveva aspettarla dagli 
uomini , o da alcuna circostanza esteriore. 
■Quello solo è veramente necessario alla 
chiesa, alla sua forza, alla sna dignità, 
.che le fu alior conferito dal suo fondatore, 
ed è una apostasia il credere che la succes- 
sione dei tempi o le istituzioni degli uò- 
mini potessero renderla più vigorosa , più 
efficace, più perfetta di quello che alloca 
non fu. Le umane attribuzioni , ì privi- 
legi ^ lo splendore di una pompa esteriore, 
■ le giurisdizioni terrene e sovrane di .cui fa 
circondata talvolta, furono vesti esteriori 
• ohe r adornarono , o la ingombi;arono ar- 
.cora , ma non divennero o essenziali , o ne- 
cessarie. Poterono esser sue , 'ma non essa. 

Queste distinzione così precisa e coj'i ne- 
‘cessaria deve servire di guida a liberare il 
'cristianesimo dalle calunnie de’ miscredenti 
c dalle pericolose confusioai di Spedaheii. 


Digitized by Google 


Dopo elle sonatori poeo aceuratì o incapaci 
confusero l’accessorio e il Sostanziale , Tu-* 
mano e il divino, e così amalgamati e con» 
fusi li presentarono come un tutto indivi* 
sihìle, e dome l’ insegnamento della reli- 
gione , fu facile assai agli increduli T at* 
taccarloj e fingendo di non vedere la soli- 
dità «sopra Cui era fondata la sublime dot^ 
trina , trasportaron con frode gl' incauti 
«H’esame dell’accessorio e deirumano , che 
appunto perchè accessorio ed umano non 
era nè coerente sempre , nè stabile. Abba- 
gliati da una esteriore grandezza i secoli 
rozzi non vidder che quella, e la credei* 
.tero la religioue, e gli ambiziosi e ì sco- 
stumati ambirono troppo spesso il ministero 
ecclesiastico per divenir grandi del secolo* 
Frammischiata quindi ed involta la reli- 
gione nelle vicende delle nazioni e dei re* 
gni, sembrò vestirne quasi per consenso il 
carattere, fu soggettata con irreligiosa vio- 
lenza alle medesime alterazioni , alia mede* 
sima instabilità, parve che divenisse umana 
e politica) e quasi lasciasse di essere inai* 
.terabile e divina. Questa religione sopraf- 
fatta ed oppressa , o a meglio dire , questa 
mistura di religione e di corruttele , è quella 
che in sostanza combatte Rous^au , quando 
£nge di voler combattere il cristianesimo* 
llla doveva avvertire ciré è la joaassima delle' 
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ingiustizie condannare Ja reJigione per qne« 
sti abusi non suoi j e che è una crudeltà 
vile e indecente insultare ad essa^ perché 
gli ha dovuti soffrire. 

* Queste verità si preciso, sebbene in quei 
Secoli dimenticate da molti , non -furono 
però totalmente ignorate) e tacciute gìam* 
mai. Il S. Abate Bernardo , che nel dodi* 
, oesimo secolo chiuse la catena de* Padri, e 
ne conosceva cosi bene lo spirito, sviluppò 
con dignità e con forza al Pontefice Euge- 
nio queste verità si importanti, lo so hene^ 
scriveva il Santo, che non ti sarà passim 
, bile render tutti perfetti ad un tratto, i 
tempi non ti permetterebbero che agli uo* 
mini litigiosi ed avidi tu rispondessi colla 
voce del tuo Signore : O uomini y chi mi 
ha costituito giudice sopra di voi. Quale 
giudizio si farebbe di te. Che dice quest*uo» 
mo rozzo e imperito che ignora il suo pr^ 
jnato , che disonora la sublime sua sede , 
0 avvilisce V apostolica dignità ? Eppure 
non mostreranno , io credo ^ quando ab^ 
hiatso mai seduto gli Apostoli giudici dé^ 
gli uomini , o divisori di termini o distri* 
hutori di terreni. Leggo io bene che com* 
parvero nei tribunali' accusati a giustifi^m 
carsi , ‘ non trovo mai che vi sedessero giu* 
dici. Sarà questo neW altra vìta\ non fis 
jpromesso' per ^piesta. deve il servo 


\ 
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«Espirare pià oltre del suo padrone , nè il 
discepolo .pih del maestro ; nè il figlio ol* 
trepassare i confini fissati dai padri , ram- 
mentando sempre che il padrone e maestro 
disse : O uomo , chi mi ha costituito giu- 
dice F Dunque non sopra i possedimenti 
terreni ^ ma sopra i peccati voi avete au- 
torità , perchè per questi e non per quelli 
avete ereditate le chiavi... Consulta ^ pro«- 
V segue egli parlando ad Eugenio ^ le tavole 
della tua eredità e sii contento di quella..» 
X^iuna cosa terrena ti ha assegnalo il te- 
statore : se alcuna cosa terrena possiedi ^ 
cerca altro diritto , ma non citaf V apo- 
stolico... Va dunque ed ardisci di usurpare 
o dominatore V apostolato , o apostolico la 
■dominazione... Se vorrai amalgamarle due 
cose, le metterai a pericolo entrambe (\fi 


Ci) Sgo autem parco tibi. Non enimfòrtia 
loquor sed possibilia. Piitasne hsc tempora &ua« 
tinerent ai Eiominibns litigantibns prò terrena 
bsreditate, et flagitantibua aba te judicium voce 
Domini tui reaponderea: O hominca quia me 
ronstituit judicein super vos ? In quale tu ja* 
dicium non veuirea? Quid dicit homo, riut ioa« 
mia et iinperitua ignorans primatmn sunro * in* 
bonorana auinmam et prscelaam isedem , dero* 
gana apoatolic^e dignitati? Et tamen non mona* 
trebunt puto , qni huo dicerent ubi aliqnando 
^^uùpiam Ap^toiprom jades «ràcrit beiainama 
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Queste sì gravi parole del più dólce del 
Padri scritte ad un Romano Pontefice ìl. 


ant divisor terminornn) , aut distribntur terra- 
ram. Stetisse deniqae lego Apodtolos jndican* 
do* , sedisse jùdicante* non lego. Erit ìllud non 
fuit. Itane immioutor est dignitatis servii*, si 
non vult esse major domino suo : aut disripuins 
ii non vult esse major eo qui se misit : aut filius 
si non transgreditur tenninos qnos posiiernnt 
patrcs sai? Quìs meconstituit judicem : ait ille 
Dominns et Magister , et erit itijuria servo di- 
scipuloqiie , si non judicet universus ^ . Ergo 
in crirninibus non in possessioni bus potestas ves- 
tra, qnoniam propter illa, et non piopter has 
accepistis clave* regni coelornin pnevaricatores 
utiqiie exclnsuri non possessore*. D. Bernardn* 
de uonsid, lib. i , rap 6. Quid tibi aliud dirni- 
sit sanctus Apostolus? Quud habeo ^ inquit , hoc 
tibi do. Qnid illud ? Unum scio : non est aurom y 
neque argentum , cnm ipse dic.at ; arnentum et 
aurum non est mihi.... E->to ut alia quacuinque 
ratione hoc t>bi vindices : sed non apostolico 
jure. Non enim tibi ille dare quod non habuit 
pntnil. Quod habuit hoc dedit : sollicitucJinem 
ut dixi Miper otiioes ecclesia* Nuraqiiid domi.* 
xiationem ? Audi ipsiuu. Non doininantes in 
clero, sed forma farti gregis Etne dictum sola 
humilitate putes , non etiaiB veritate , vox Do- 
mini est in Evangelio: Reges gentium domi- 
na ntnr eorum , et qui potestatem habent super 
eo» benefici vocantur : et tnfert ; vos antem non 
aie. Planum est: Apostolis iiiterdicittir domi- 
natus . Ergo tu , et tibi usurpare aude, aut do- 
niinans sposti batum , ant apostolicus domina- 
tuni. Piane ab alterutro probi beris. Si utrum- 
qne habere volei, perdei utrnmque cto. lib. 

fop. 6. 
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iuininato e celante ^ esigono alcune lifles-' 
sioni opportune a dimostrare le calunnio 
di Rousseau e de^ suoi seguaci, e Tequi-* 
voco d’ alcuni mal cauti scrittori. Fu già 
una pazza eresia de’ VicJefEti il dire cheli 
clero è incapace d’ ogni possesso terreno. 
Senza essere eretici dichiarati vi sono mqlti 
fra ì pretesi' zelanti che sottilizzano tanto 
la perfezione degli ecclesiastici, che per 
farli compitamente virtuosi , li ridurreb- 
bero a morire dì fame. Questa è troppa 
virtù. Quando il divino Legislatore ha di- 
viso il sistema teologico dal sistema poli- 
tico ^ siccome ha lasciato che i suoi mini- 
stri. sian uomini soggetti a tutti i bisogni 
della vita , cosi gli ha lasciati capaci di 
tatti i diritti e naturali e sociali. Se al- 

. t 

l)uno ha rinunziato al possedimento di ogni 
temporale sostanza, con voto speciale ha 
seguito un consìglio; non ha ubbidito ad 
alcun rigoroso precetto , ehe a nessun dei 
suoi ministri fu imposto giammai. Resta 
quindi il ministre del culto con tutti i 
suoi diritti di cittadino, a vicenda di sua 
natura obbligato a tutti ì pesi , come par- 
tecipe di tutti i vantaggi sociali. Io so bene 
che i Padri nostri riguardarono le tempo- 
rali incombenze come distrazioni . pericolose 
dalle importanti occupazioni del .culto; 

ina non ho letto giammai che xiguardassero 

/ ■ ■' 


il clero come incapace di quelle ‘ per isti- 
tuzione divina. In questo senso, dice San* 
Bernardo al Pontefice : Ego auterri parco 
tìbi : non enìm fortìa loquor óed possibilia.' 
Per questo ancora s* introdusse e si stabilì* 
per legge ecclesiastica il celibato, affinchè 
le cure di una sposa e dì una famiglia^ la' 
necessità di provvedere alla sussistenza' dei 
figf j , non fossero d’ impedimento allo stu- 
dio della religione , e alle funzioni del mi- 
nistero. I nostri belli spiriti sempre * coe- 
renti à lóro stessi , menano alte le grida 
contro dèi celibato , perchè esige una per- 
fczion troppo grande, e vorrebbero dopo 
un momento pii vaie il clero per farlo per- 
fetto, non sol della moglie^ ma della casa, 
delle possessioni del cibo. 

‘ 1 cattolici istruiti , egualmente lontani' 
da queste contraddizioni e da quella fana- 
tica eresia insegnano colla dottrina de’ Pa- 
dri, de* quali compendiò le massime in que- 
ste sue considerazioni ad Eugenio il S.' 
Abate Bernardo, cbe non sono esclusi' dai 
tèniporali diritti i ^ministri della religione, 
perchè sono investiti de’ spirituali. Inse- 
gnano egualmente che èssendo diversa l’o- 
rigine^ la nàt'ùra rèsercizio , possono bene 
trovarsi uniti nella persona medesima, non 
dèvoii confondersi e amalgamarsi giammai. 
Tu sei circondato 'dallo splendore di una 


dignìtit temporale ^ godi di una regala. 
autorità sovrana ; utero n&n prò Ubitu 
sed prò tempore ; esto ut alia quacum-^ 
que ratione hcec tibi vindice f » sed non 
apostolico jure.,. In his successisti non Pe- 
trOf sed Costantino (i). Lo stesso avea 
detto prima di lai S. Agostino) riferito 
nel noto canone Quo jure (a). 

Ella è dunque una sorpresa che troppo 
disonora ì decantati talenti del filosofo, Kous* 
seaU) il dire che dal cristianesimo risultò 
un perpetuo conflitto di giurisdizione , che 
ha resa impossibile negli Stati cristiani 
ogni buona polizia , e non si è mai potuto 
combinare a chi si fosse obbligati di ob^ 
hedire se al principe o al prete f3). Era 
sufficiente ben poca cognizione delle scrit- 


(i) D. Bern.de con&id. lib. a, cap. 6^ lib. 
4) cap. 3. 

(a) Quo jure defendis villa* EcHesia? divino 
an hiiruanoP Oivinum jus in seriplnrii» habemus, 
bumanum jus in tegibus Regnm. Unde quisquc 
possidet quod poMÌdetf Nonne fure hnmano?. Jure 
tamen humano dicitur; hac villa mea ett, hao do* 
mas mea, hic servus meus est. Jura antem hnmana 
jurs Imperatornm sant... Sed quid nobi* et lui* 
peratori Sed jam dixi ,dejnre hamanoagitur... 
Nolite dicere quid mìhi et Regi ? Qaid ergo 
tibi et possessioni? Per jura Regum possidentur 
possessiones &o. Oecret. par. r.distinct. 8. Gan. z. 
Quo jure. Ex O. August. D. Anselm. Ivon.&c. 
iVid.' correct. Rom. in huno o. 

1^3] Rousseau L 
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ture , che sono il codice religioso de’ cri- 
stiani) per sapere che è sempre ingiunta 
con rigoroso precetto l’ubbidienza e la som- 
missione alle autorità costituite) che il So- 
vrano) il quale porta la spada e la maneg- 
gia in nome di Dio ^ è il capo solo della 
terrena società ) che alle leggi sociali è sog- 
getta ogni anima) che è quanto dire spiega 
un Padie della chiesa ) senza eccezione di 
laico o chierico y di monaco o vescovo (i). 
Questo vuol dire che non sono due terrene 
società della stessa natura ^ e che perciò 
non vi può essere legale conflitto giammai. 
Una società è spirituale e volontaria ) un 
regno che non è di questo mondo ; l’ al- 
tra è terrena e adopra la forza. Sono due 
lieee parallele che vanno vicine mai sem- 
pre j ma non sì confondono mai y nè per- 
ciò vi può nascere collisione e contrasto. 
Noi dovremo vederlo fra pocO) parlando' 
delle doti sublimi e della efficace potestà 
della chiesa. Egli è falso che negli Stati 
cristiani non sappia il suddito a chi debba' 
ubbidire. Tolga egli queU’amalgamento mo- 


(t) Ostendens hoc omnibus imperar! sacer> 
dotihus etiain et innnachis , nec secolari bus 1an« 
tum, hoo ah exordio declarat dioens omnia' 
anima potestatibus sublimioribni , subdita sit. 
£tsi Apostolns, etsi Evangeliìtta et Propheta , 
etsi quivis alias. D. loan. Obrycost. hom. iU' 
epiat, ad Hgm. 

; . 
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Btrtioso di nazione e di cbiesa : lasci nelle, 
I distinte Jor proprietà le due autorità som* 
me y come Je volle il divin Fondatore j c 
saprà sempre il cristiano a chi dovrà ub» 
jbidire^ come io seppero tutti nei primi bei 
secoli della chiesa. 

Io temo che Rousseau abbia confuso 
col volgo,, e con qualche scrittore che è 
volgo ancor esso, la natura e l’origine di 
ogni autorità o giurisdizione che vede eser- 
citata dai primarj membri del clero, per 
la sola ragione che le vede unite in essi 
egualmente. La spirituale autorità nei Pa* 
stori viene dalla religione e dal divino Fon- 
dator della chiesa , e non sarà mai che spi- 
rituale^ perchè il suo regno non è dique^ 
sto mondo* La temporale è di umano d]*;^ 
ritto , e civile. Quella ha i suoi fondamenti^ 
la sua estensione , i suoi limiti nelle di- 
vine scritture^ nei canoni^ nella tradizione : 
questa nelle leggi umane, e da queste ri- 
ceve la forma e il vigore. Impone sciocca** 
mente ai lettori Rousseau , quando dice che 
il cristianesimo sotto il pretesto del regno 
deW altro mondo y sia divenuto i! più vio^ 
lento dispotismo in questo^ sotto unqapo visi" 
aie* Il regno dell’ altro mondo rimase qual 
era, e il capo visìbile di questo régno non 
ebbe mai , non avrà maggiore autori tìì, h& 
d’altra natura di quella che gli fu data 

T. VII. h 
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da CrIstOi di qaella die efeditb da S. Pie* 
tro. Se questo Capo visibile acquistò nel 
^irar de’seooli giufisflizioni esteriori ; se per 
liberalità de' fedeli o per altre • ragioni le» 
gittime divenne Sovrano e Principe tem- 
porale j non lo divenne in vigore della spi- 
rituale sua autorità j e perii regno dell’al- 
tro mondo; lo divenne come lo divengono 
gli altri. Succedette in ciò iion a Pietro , 
ma a Costantino (i). Successore di Pietro 
la sua autorità è immancabile^ indipen- 
dente dalie umane vicende» dal volere de- 
uomini: successore di Costantino la sua 
potestà conserva la natura » e le forme di 
tutte le altre. Costanti uo co’ suoi doni non 
poteva accrescere i dogmi della religione , 
nò mutar U natura delie leggi umane e 
vCivUi. Con queste idee precise e sì giuste 


(i) 5. Bernardo scriveva in un icmpo , in 
ent la famosa douasione di Costantino al Ro* 
nano Pontefice era ammessa senza rontrasto; 
Documenti più sicari hanno poi dimostrato che 
Costantino arricchì molto la Chiesa Romana per 
fondi e pet giatisdizlòni , nia non la investi di 
uiouna vera sovranità. Questa nòo risale che ai 
«empi dà Fiprtìo e di Carlo M. , come sanno al 
presente gli eruditi. Qualunque però sia l'epooi 
so coi il clero acquistò ginrisdizioni temporali 
a sovrane , la dottrina di S. Beroàrdo è sempre 
dvUà slessa evidenza -é autorità. ' 
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avrebbe saputo Rousseau y comé lo sanno 
i fedeli istruiti, che in ciò che riguarda 1« 
religione e la spirituale autorità del Capo 
visibile in cui succedette a Pietro, devono 
tutti ad esso ubbidienza ; in ciò che ri* 
guarda il^ temporale governo in cui succe- 
dette a Costantino , devon solo ubbidire 
• coloro che sono soggetti alla sovrana sua au- 
torità. In tal guisa il Capo visibile non 
usurpa alcun violento dispotismo y nè la 
temporale autorità , benché esercitata dal 
Capo visibile, sarà mai confusa colia spi- 
rituale autorità della religirme. L’ alterare 
queste verità coai chiare , è supina igno- 
ranza ^ o vergognosa malignità. 

Ma qualunque sia l’urìgine del perpetuo 
conflittoy diranno i hlosoh, il conflitto nòn 
è meno reale , nè meno disturba perciò la 
sociale tranquillità. Questa sembra una dif-< 
ficoltà ed è una sconciatura. Non basta il 
dirmi che in alcun tempo nacquer contra-* 
sti , bisogna provare che nascessero dalla 
religione. Se nòn nacquer da questa', il 
volerla esclusa per que’ contrasti , è un ra- 
gionar da insensato. Ma io voglio asserir# 
anche più. Sebbene 1’ accessorio nel senso 
spiegato finora non sia la religione , pure non 
proveranno in eterno ì filosofi che da quello 
precisamente sian nati r contrasti e le di^ 
.éooxdie^ delle quali si lagnan cotanto. Ren-' 

b n 
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ragione di questa mia volontà nel se< 
gneote capitolo. 

Gafxtoi. 0 li. 

Delle controversie fra il Sacerdos^o 
e V Impero. 


Io debbo entrare per connession d’ argo- 
goraento in una discussione pericolosa e in- 
tralciata. Chiedo ai lettori imparzialità e 
condiscendenza. Le controversie esagerate 
cotanto fra il sacerdozio e l’impero, le 
concordie frequenti scritte e stampate da 
tanti politici e canonisti j che il più delle 
Tolte furon nuove discordie , mostrano bene 
la difBcoltà dell’impresa. Non teologo , non ’ . 
canonista^ non polìtico in questa mia Ana- 
lisi debbo solo parlar da filosofo . critico. 
Senza esaminar tutti i fatti opposti a noi 
dagl’increduli, che tanto spesso furon ca- 
lunnie, e senza dissimulare i pochi veri 
ripetuti fino alla noja, io li cito a vedere 
se per que’ fatti il cristianesimo sotto il 
pretesto del regno dell* altro mondo sia 
divenuto il più, violento dispotismo in que^ 
sto sotto un Capq visibile , e se i cristiani 
“con quella ipocrita sommissione aspirassero 
ad usurpare astutamente V autorità chejin\ 
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gevnno di rispettare (ì). I ràinori filosofi ^ 
che sempre cantano a coro ^ e i politici su- 
perficiali che ripetOB per moda quelle vec- 
chie canzoni y adottarono questo linguag- 
gio e gridarono sempre contro le usurpa- 
zioni del clero. Vediamo se una logica ri- 
gorosa possa renderli men clamorosi. 

Ricordiamo ancora una volta a chi lo 
scorda sì spesso y che io ho intrapreso a di- 
fendere il cristianesimo y quale fu insegnato 
e stabilito da Cristo y e che non basta agii 
oppositori il provare che il clero o i cri- 
^stiani in qualche età ne abusarono ; bi^ 
gna provare che dal cristianesimi nasces- 
sero quegli abusi in vigore delle sue leggi 
e de* suoi prìncipi* Tutte quelle lunghe 
sparate di contese , di sospetti ^ di guerre y 
di usurpazioni sono vampiri che fanno il- 
lusione agi’ imbecilli, e a chi ama esser 
tale per pigrizia, o per corruzione. Fatta 
quella dichiarazione cosi precisa , vediamo 
se è poi così reo , il cristianesimo di quella 
astuta usurpazione sulV autorità ‘ che fin^ 
g€va,di rispettare quando era debole. 

E in primo luogo io non vorrei che i nostri 
filosofi credessero tutto e sempre dottrina del 
•ristianesimo quel che vedon nel clero. Sa- 

' • , 1 ‘ 

Rousseau i c. ^ 


jebbe una generosità, troppo grande il ere* 
dere i preti infallibiJi , e i preti hanno il 
dispiacere . di dover confessar che noi sono» 
3Ia non sarebbe giusto neppure esigere 
che i preti non potessero far altro . giam^ 
mai che quello che è scritto nell* Evan* 
gclio^ e quando questo nulla loro impone ^ 
dovessero star chiusi, o dormire. L’Evange- 
lio lascia ai preti come a tutti i fedeli la 
libertà di moltissime azioni necessarie alla 
vita j e solo prescrive' che esse sian fatto 
entro quell’ ordine ^ e con quella direzione 
che sublima e santifica le operazioni di 
aua natura indifferenti ^ e gl* innocenti pia- 
ceri. Se. il Ministro della religione abusa 
delle sue leggio egli è reo ^ ma appunto egli è 
reo perchè si disparte dagl’ insegnamenti di 
quella. religion che professa. E’ un ragio- 
nar capriccioso e maligno di molti che vor- 
rebbero sempre in ogni membro del clero 
la perfezione più pura : se non la trovano 
accusano tutto il clero in generale | e poi 
con un salto maggiore il cristianesimo stesso» 
In. secondo luogo io non vorrei che cre- 
liesser dottrina del cristianesimo tutto quello 
pfae insegnano alcuni pretesi teologi. I no- 
stri avversar} che scherzano tanto sulla fal- 
lacia e sulla ignoranza degli scolastici rice- 
Tobo poi senza esame tutte le scolastiche 
intcmjperaxize come pxo?e legittime 


flotttina ' itlel cristiaBe«iino. Essi Angono di 
non sapere ^ o non sanno che ì pariatori 
più voluminosi ) son d’ ordinario i talenti 
più imbecilli $ c i meditatoti men giusti. 
Noi abbiamo pur troppo una moltitudine 
incomoda di fastidiosi scrittori che si eri— 
gono in apologisti della religione ^ e ne 
sono lo scandalo. Simili a quell' avvocato 
del comico , che avea difeso per quaranta 
anni i clienti nel foro senza avete mai vi« 
sto nè le istituzioni ^ nè il codice confon- 
dono colla religione gli abusi , i temporali 
coi spirituali diritti , combattono per ua 
podere ) come per un artìcolo del simbolo^ 
aprono e chiudono il paradiso a capriccio. 
Questi non sono ì sostenitori della reli- 
gione , e delle sue massime ; ne sono il tor- 
ruento. E’ una vergogna che i nostri oppo- 
sitori consultino sempre somiglianti scrit- 
tori per impugnare la religione. Hanno 
r Evangelio, i Padri , i Concilj , hanno i 
teologi moderati e saggi. Consultino questi.' 

Finalmente io non vorrei, e non lo vuold 
giustizia che si vietasse ai membri del clero 
il difendere ì suoi temporali diritti come 
si difendono da tutti i cittadini, li cristia- 
nesimo separando 1* ordine religioso dell’or-' 
din civile ha lasciato tutti i suoi seguaci 
non esclusi ì ministri in cfueil* ordin so- 
•ialo in Olii ‘gli ha trovati. S« un eitudino 
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quale è anche un eóelesiastico » è in pM* 
sesso di un bene, o viene investito di una 
temporale giurisdizione , diciamo ancora di 
una sovranità , io chiederò ai nostri poli» 
tici, se possa esercitarne i diritti , se possa 
volerne manteriere il possesso coi mezzi le- 
gittimi, quandcP ne venga ingiustamente 
impedito o spogliato ? Badino bene i filo» 
sofi, che io periodi rigorosa giustizia, non 
di una ipotetica perfezione che spesso fa 
una illusione si grande a chi non ha la 
buona fede di esaminare senza prevenzione 
la reb’gione e il Vangelo. Ma io non devo 
trattare al presente di ciò. Volli solo ac» 
cennarlo per convincere il Politico Gine- 
vrino della fallacia della sua logica. Il di» 
vino Fondatore del cristianesimo ha sepa» 
rato il sistema religioso dal sistema politico. 
Questa separazione dura sempre, ed è un puro 
sofisma, la ' confusione , e la usurpazion 
ch’egli sogna. Appunto perchè i due si» 
sterni son separati, e sono dì una sfera di- 
versa, restò ai ministri delia sua religione 
tutto intero e perfetto Tesser loro sociale. 
Sono dunque capaci di tutti ì diritti che 
competono ad ogni cittadino, e quando 
esercitano questi diritti, o lì difendono, 
non agiscono in nome delia religione o del 
ministero che è spirituale, ma agiscono in 
, vigor dei 4ùitti (li cittodino. Do?* è don* 
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qae V nstirpazìon religiosa e il conflitto ? 
E’ 1’ equivoco del solo ignorante il credere 
ohe abbiano la medesima origine due- di-« 
stinte facoltà perchè si vedon raccolte nella 
stessa persona^ Quella unione può essere pe« 
ricoloea , ma può ancora esser utile. £’ pe- 
ricolosa se una sia all'altra d’ inciampo. 
£’ utile se 1' una difenda l’ altra e la so- 
stenga. Per quel primo pericolo molti frai 
Padri della chiesa se ne dolsero ; per que- 
sto ajuto^ Pastori dotti e zelanti la con- 
servarono. Io noli debbo esser giudice ^ nò 
questo spetta al mio argomento. 

• Dopo questi postulati si giusti diamo una 
rapida occhiata alla origine e al progresso 
di quelle controversie che tanto hanno in-* 
sospettito i medioori politici , ma con quella 
imparzialità che richiedono 1’ amore del 
tero^ e la impavida sicurezza di quella re- 
ligione, che non teme gli esami, non ha 
bisogno di palliativi e di veli. L’Apostolo 
Paolo avea fissato una massima che a tutti 
gli nomini dovrebbe essere cara somma- 
mente e preziosa. JNon deve il cristiano 
avere liti giammai ^ e se talvolta 1’ indi- 
scretezza o 1’ avarizia del proprio fratello 
muove ingiuste pretensioni o tenta defrau* 
darvi del vostro , perchè non iscegliete dei 
tranquilli pacificatori , che sopiscano l'a- 
mareaza uenzA permettere la prepotenza? 
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£’ una vergogna, seguiva l’Apostolo, ia»> 
timaie una lite con disturbo, peggio ancora 
<}on ostinazione, con rabbia per cose ca- 
duche , e le quali v’ insegna la religione , 
e la stessa esperienza che passano come onda 
che corre , come lampi che guizzano ap- 
pena, e più non si vedono. Un nso mo- 
derato c nobile dei beni sensibili può esser 
giovevole: la giustizia e la carità lo ren- 
dono virtuoso ; ma non si dee mai sacrifi- 
care per essi il tempo oltre il bisogno , e 
la pace dell’animo. Cittadini e fedeli pa-' 
cifici troveranno facilmente chi loro sciolga 
ogni differenza , senza aver bisogno di prò- ' 
lungati dibattimenti. 

Una dottrina cosi ragionevole piacque ai 
cristiani , e fu ammirata dagli stessi gen- 
tili che ne viddero tutte le conseguenze fe- 
lici e vantaggiose perla repubblica. Gli odj' 
radicati e feroci, le animosità, i partiti-^ 
nacquero spesso da piccole brighe , da pri- 
vati interessi, da liti ridicole, e passò l’a- 
roarezza. e l’ indegnazione dagl’ individui 
alle famiglie, da queste alle città ed alle 
proviucìe, e ne vennero guerre, rivalità e 
rovine. Lo studio de’ legislatori sommi ed 
avveduti sempre fu quello di prevenire pea- 
quanto fosse possìbile ogni lite , e conser- 
vare i cittadini concordi. 11 codice evan-' 
gblico avvezzo ad unire lo stimolo di‘zeli<» 
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gione al dorare e allo atndio del bene soj» 
Gìale ) non trascurò questo oggetto impor* 
tante. 

I primi fedeli ne furono custodi eossen» 
ratori gelosi $ e poterono sfidare i gentili a 
mostrare un cristiano veramente talcy liti* 
gioso f inquieto , avido , turbolento. Chi un* 
que area differenze per affari terreni « sce* 
glieva un arbitro col, consenso spontaneo 
del suo competitore j si esaminava il dub* 
bio con pace, si decideva con vicendevole 
persuasione e piacere^ ed ogni cosa entrava 
nell’ ordine colla più edificante calma del 
pubblico. 1 Vescovi che per le loro virtù 
eminenti godevano sempre delia maggior 
confidenza di tutti ^ erano per lo più gli 
arbitri ■* e sebbene 1’ Apostolo avesse racco* 
mandato di scegliere i fedeli meno occu* 
pati nel rninistero ecclesiastico , per non di* 
sturbare coloro de’ quali erano più imporr 
tanti i doveri ; pure la carità dei Pastori 
che è la legge suprema della chiesa.^ non 
si ricusiava giammai alle istanze dei fedeli 
competitori. L’imparzialità e la dolcezza 
degli arbitri , la docilità dei concorrenti 
supplivano a tutti gli esami , alle prove ^ 
ai processi , e a tutta la equivoca e lunga 
natena giudiziaria. 

. Gl’ Imperatori Romani divenuti cristiani 
«bbia9clAff»n9 con tiaspontn una » balla à 
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sì pradente istitnzìone , ' ed autorìzzATOntt 
con rescritti e con leggi queste decisioni 
pacifiche, le quali insensibilmente vestirono 
il carattere e la forza di sentenze civili. 
Parve questo un ossequio ed un riguardo 
usato al ministero ecclesiastico , e io era 
forse considerato nella sua semplicità , e 
nella sola intenzione. Ma gli effetti ne fu- 
tono oltre ogni credere equivoci e precipi- 
tosi. Se noi vogliamo esser sinceri hno in 
quest’epoca, dobbiamo ricercare i semi dello 
divisioni e del contrasto di giurisdizioni , 
che diede pretesto alle lagnanze^ e spesso 
alle calunnie de’ politici prevenuti. In tal 
epoca , ed in questa maniera i Vescovi, senza 
quasi avvedersene, e per lo più senza volerlo, 
entrarono in possesso di una giurisdizione ci- 
vile; ma Tebbero dai Principi, non l’ebber da 
Cristo, l’ebbero dalla società , non l’ebbero 
dalla religione. Tengano ferma gli o[>positori 
questa gran distinzione, e scendano meco a 
considerarne le vicende e i progressi. Fin- 
ché durò il prim^ fervore nei fedeli e nei 
Vescovi, il male fu appena sensibile, e 
qualche volta rassomigliavasi a un bene. Ma 
il seme era gettato, e divenuto il terreno 
arido e mrl disposto , tralignò e contrasse 
nna vegetazione maligna. Le virtù' stesse 
de’ Vescovi servivan d’ inciampo ed accie- 
^evaao il pericolo per il concorso de’ pò*. 
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{K>Ii y e delle antorità sovrase die facevano 
a gara per aggravarli di .nuovi attributi è 
di nuove giurisdizioni* Crebbe l’ influenza 
del clero sugli affari terreni 5 e questi più. 
non potevano essere trattati e discussi in 
una maniera privata e tranquilla ^ perche 
il carattere d* arbitro eletto spontaneamente 
dai concorrenti ^ era già passato in quello 
di giudice autorizzato e stabilito dalie leggi 
civili* A norma di queste era perciò ne- 
cessario dar le sentt^nze ^ e si sentirono lo, 
prime volte con sorpresa y poscia introdotto il 
costumci cori indifferenza e, con plauso nomi* 
nate le curie ^ il foro, le corti ecclesiastiche.^ 

La natura e le conseguenze di tante con- 
. troversie legavano i Vescovi alla corte del 
Principe y che era il fonte della loro tem- 
' porale giurisdizione*^ e quelli divennero con. 
breve passo familiari ^ ministri , baroni p 
palatini. 

Unite così nelle stesse persone due cure 
e due incombenze, diverse affatto e dispa- 
rate^ la prima, essenziale e divina che ve- 
niva da un ministero spirituale, la seconda, 
che discendeva da una giurisdizione d’ im* 
pero e dì forza , fu assai naturale confon- 
dere entrambe* Non era facile a tutti esa* 
minar sempre e conoscere se la decisione 
di un Vescovo era la voce del Pastore , o 
il comando del giudice^ del ministro di 
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tina religione spirituale^ o del rappresen- 
tante dei Principe il quale porta la spada. 

Divenuti grandi del regno, furono i Ve- 
scovi chiamati 'alle generali assemblee dello 
Stato ) nelle q^ali per opportunità si de- 
cidevano- unitamente gli affari della repub- 
blica y e quei della chiesa. Non è raro il 
vedere in molti antichi concilj , e in rUolti 
moderni trattate le cause di diversa natura. 
I sinodi cosi rinomati di Toledo', e tanti 
altri che si direbbero più giustamente co- 
mizi ne somministrano gli esempi assai ri- 
marchevoli. Si risolvevano in queste adù- 
jìSinte affari promiscui ; si facevano canoni 
per la disciplina ecclesiakica y.- e si face- 
vano leggi dello Stato. I laici non esa- 
minavano con precisione queste due di- 
verse* sorgenti , e i Vescovi stessi per abi- 
tudine e per distrazione si avvezzavano in- 
sensibilmente a più non distinguerle (i^. 


(i) Jn alcuno di questi concìlj si trovano 
imprimi esempi della deposizione , o insinuata o 
eseguita de’Sovrani^ Alcuni teologi e canonisti- 
dedussero da que’ fatti che la chiesa avea il -di- 
ritto di deporre i Sovrani e sciogliere i sudditi, 
dal giuraménto. Io non sono qui coofroversista , 
politico. Osservo solo che non vi fu mai de- 
duzione più illegittima di quella che si stabilì 
da molti sopra que* latti.* Si dovei prima esa- 
tninare se in que' coocilj ,i- Vescovi risiedevano 
sólamente come' Pastori delle ‘anime , òpporé 
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Mancati i;lamj ^ e scemato lo zelo, pìac-' 
que assai più il licgaaggio imperioso del 


come grandi ancora del regno, e rap presenta nti 
della naaiotté ; se quelle adunanze erano sem- 
plicemente concili ecclesiastici , oppure ooncilf 
insieme e comiz). In questa ipotesi che sembrerà 
dimostrata a chi si darà la premura di esami- 
nare con imparzialità quelle assemblee , da que- 
gli atti che non sonò precisamente sinodali non 
potrà ricavarsi giammai alcnn argomento che 
riservi quel pericoloso esercìzio alla chiesa. Que- 
sto equivoco sorprendente in cui caddero alcuni 
teologi e non pochi pulitici ancora , ha prodotto 
coBs«*gitenze funeste alla società) ed ha conci- 
tato coritro la chiesa l’amarezza di molti fedeli 
e rodio de' filosofi increduli, le lagnanze di al- 
cuni giurisprudenti. Sarebbe un' opera assai in- 
teressante e assai degna di un veneratore sin- 
cerò delta chiesa , éd amico della sociale tran- 
quillità , quella che separasse con imparzialità 
c ooo candore in tante immense raccolte di oon- 
oilj e di canoni i decreti e le disposizioni che 
provennero dall’ autorità del ministero spirituale, 
dallo sentenze ohe furono stabilite sulla base 
di una politica rappresentanza di coi erano 
spesso rivestiti l Veseovi in quelle assemblee. 
Quelle prime sono voei della chiesa, e ne por- 
tano il carattere, é i privilegi: queste seconde 
sono esprmnont della volontà della nazione, e 
bisogna cercarne i fondamenti nei temporali 
diritti della società. Già da gran tempo ebbi il 
desiderio di nn lavoro co»\ necessario e oesì op- 
portuno a togliere la confusione delle due au« 
! ferità ealnnaìosamenfe inventata da nemici del 
erùàiaaetimo per renderlo sospette ai politioi 
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giadìc« clie laslngava 1’ ambizione e ]*amot 
proprio ) e si dimenticò facilmente il mi- 
nistero che ingiungeva fatiche e sollecitu- 
dini. Affettarono alcuni Vescovi con abuso 
stabile le prerogative delia dignità tempo- 
rale ; fecero un uso languido e raro delia 
servitù pastorale. 

Caduto l’Impero Romano, e diviso in 
comitati, in marche, in signorie e in tutti 
quegli altri piccoli Stati che si dissero feudi, 
ne furono investiti i familiari de’ Principi 
e i Palatini. I Vescovi già attaccati alla 
corte y si affrettarono anch’ essi a chiederne 
le investiture, e i Principi le dispensarono 
loro generosamente o per compensarli degli 
antichi servigj , o per unire a se più stret- 
tamente quelle persone che tanto avevano 
di potere sul popolo , o per un atto di re- 
ligione che in que’ tempi materiali e già 


superiìoiali. lo ne abboxaai il piano in qualche 
prelezione recitata in una celebre università : 
chi ha lumi maggiori de’ miei potrebbe ese* 
guirlo con grandissimo vantaggio della società 
e della chiesa. Finche vorranno amalgamarsi le 
due potestà , finché vorrà considerarsi la pote- 
stà spirituale come essenzialmente oollegata alla 
sovranità temporale, ciò ohe forma in sostanza 
la ripetuta calunnia di Rousseau, si sarà in con- 
traddizione coi precisi insegnamenti di Cristo a 
e coi diritti sociali. 
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deòa<3uti sembrava assai puro. Con ciò i 
■.Vescovi, divenne! vassalli. 

Il primario ed il più importante peso del 
vassallaggio era il dovere di seguire alle 
guerre il principe , e di condur seco a pro- 
prie spese un numero determinato di ca- 
valli e di fanti. I Vescovi investiti dei 
feudi ne contrassero per conseguenza le ob- 
bligazioni ; e sebbene in riguardo del loro 
carattere fossero il più delle volte dispen-' 
sati dal personale servizio ^ pure erano sem- 
pre tenuti alle stabilite sostituzioni. 1 Ve- 
scovi erano uomini di que' secoli ; avevano 
quindi i costumi dei secoli ; ed erano per 
abitudine, per educazione^ per impressione 
delle idee generali, amici delia caccia 
deir armi , delia milizia^ più assai che dei 
pacifici studj , e delle dolci insinuazioni 
delP Evangelio. Erano perciò frequenti co- 
loro che preferivano il personale servizio 
nella corte e nel campo ad una sostituzione 
che pareva una debolezza ed una indiffe- 
renza per la repubblica. Furono quindi ad 
un tempo Vescovi^ giudici, e militari. 

Un altro abuso si era introdotto colTap- 
parenza di zelo. Quando gP Imperatori Ro- 
mani divennero cristiani , si fecero un do- 
vere di proteggere con tutta la loro auto- 
rità la religione di Cristo. Ma la vollero 
proteggere da conquUtatoii e da militari : 
T. VII. a 
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usarono leggi severe y armi e violenze , ep* 
pure la religione non avrebbe voluto cb<r 
persuasione y dolcezza y condiscendenza. Ne 
furono difensori prima di osservarla compi- 
tamente^ prima ancora di conoscerne ab- 
Lastanza lo spirito. 

Costantino il grande, la, di cui vita scritta 
da Eusebio è un panegirico più che una 
storia y conservò nel cristianesimo il titolo 
di Pontefice massimo che avevano gl’ Im- 
peratori idolatri , e lo spiegò con uno zelo 
Itellicoso , che ad alcuni parve solo poli- 
tico. Adottò per la religione cristiana una 
protezione imperiosa e quasi dispotica prima 
ancora di avere ricevuto il battesimo, che 
dilTerì al ietto di morte , e prima di averne 
abbastanza ricopiato in se stesso le massi- 
me dolci e i costumi illibati. Quanto si 
deve esser sinceri a confessare questi difetti 
di Costantino , altrettanto van disprezzate 
le feroci ed insultanti calunnie con cui Vol- 
taire e i seguaci si studiano di oscurare la 
fama di questo principe per tanti titoli 
grande. I Vescovi che uscivano appena da 
tre secoli dì persecuzione , restarono mara- 
vigliati e commossi , e tanta fu la sorpresa 
di contento e di gratitudine , che non la- 
sciò a tutti abbastanza riflettere alla im- 
prudenza della marcia di Costantino, e 
^quanto fosse il di lai sistema sospetto allo 
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.spirito deirEvangelio,.! più illuminati perù 
.se ne dolsero^ e non. lasciarono di dichia«» 
rare assai spesso ^ che essi non aveano al* 
cuna parte in quelle leggi imperiali e fa- 
• cevan sentire che le insinuazioni del Co- 
dice sacro e la dottrina dei Canoni' erano 
hen differenti. Questa protesta fu , conser- 
vata per rito nei secoli ancora più rozzi e 
più harhari ^ quando si rilasciavano alia 
potestà secolare i rei di eresia ; ed è una 
. vera disgrazia che non*' sia stata qualche 
volta che uu rito^ di cui non si conosceva 
la origine e la forza. i ^ 

I successori nell’ Impero ^ Teodosio , Va- 
lentiniano. Marciano, Leone, Giustiniano 
e poi Carlo il gratide , Ludovico e tanti 
altri seguirono quegli èsempj, e si viddein 
hreve un codice religioso-civile che parve 
. in difesa dell’EvaDgelio e lo sarebbe stato 
realmente , se ne avessci conservato sempre 
lo spirito. Chi vuole cognizioni più estese 
non ha che a vedere il codice Teodosiàno^ 
e il Giustinianeo. Seno celebri ancora ìca;- 
pitolari di Cario e de’ successori. 

Carlo, che avea voluto unire il carat- 
tere di conquistatore alFaltro di Ajpostolo, 
avea maneggiato le armi medesime nel vin^ 
cere come nel predicare. Quando esibiva 
ai Sassoni e agli altri popoli' vinti della 
Germania ralternàtiva imprudente ed in* 

• a 
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forme del battesimo , o della servitù e della 
morte') conosceva ben poco lo spirito di 
quella religione che annunaiava ) ed in fa- 
Torei di cui dettava le leggi. 

- Io non voglio detrarre ai meriti grandi 
dì Carlo. Colle migliori intenzioni e collo 
zelo più sincero ed attivo egli era ìnfeli» 
cernente trasportato dalla ignoranza de’ tem> 
pi ) dalla rozzezza de’ costumi. Per la na- 
turale penetrazion del suo genio egli amava 
le lettere, ma le ignorava^ e sa ognuno 
che egli trovò maggiore difficoltà a vìncere 
la ignoranza che a vincere i barbari. Co- 
noscendo il bisogno di far rifiorire gli studj , 
trovò a fatica qualche mediocre grammatico 
anche fra gli stessi ecclesiastici. Lo studio 
della sacra antichità era trascurato perfet- 
tamente ; de’ Concilj e de* Padri si ricor- 
dava appena l’esistenza per tradizione. Non 
è maraviglia se i Vescovi abbracciassero 
quei, codici misti come altrettante leggi ec- 
clesiastiche pure e illibate, nelle quali com- 
pariva tanto zelo dì religione e tanta fer- 
mezza per difenderla. Divenuti come già si 
è osservato palatini e conti, e giudici, e 
militari j furono quasi essi soli gli esecu- 
tori di quelle leggi e ì ministri. Pareva 
anche naturale che un codice misto di ci« 
vile e di religioso^ si rimettesse a coloro^ 
che univano T uno « l’altro carattere dii, 
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pastore c di giudice. Talvolta sembrò an- 
cora nn dovere , perchè non s’ intendeva 
come potesse un giudice laico comandar 
l’osservanza di quelle leggi che aveano tanta 
parte di religioso. Questo era un sofisma : 
io noi sego. Bastava osservare che quelle 
leggi eran fatte dal principe e dal capo 
delia società. O si Aveano dunque dir 
nulle per incompetenza di autorità, o si 
dovea confessare che colui potesse farle os- 
servare e dispensarne , che le avesse potute 
fare validamente. Ma in que’ tempi non si 
ragionava in logica con tanto rigore, e sa- 
rebbe a desiderarsi che dispiacesse anche ai 
nostri tempi sì dotti nna logica tanto poco 
felice. ^ 

Qualunque fosse la illusione . di questo 
wfisma i Vescovi conservarono il possesso 
di parlare da giudici nell’ esigere l’osser- 
vanza di quelle leggi promiscue; i principi 
condiscesero per pigrizia , per distrazione o 
per un rispetto fallace, e la giurisdizione 
temporale del clero si vidde stabilita così 
lermamente, che potè qualche volta abu- 
sarne e contrastare con quella medesima au- 
torità civile che gliela avea conceduta. 

Sarebbe inutile e pericolosa fatica il vo- 
ler dissimulare i contrasti che nacquero da ' 
questi principi > le inquietudini , le ribel- 
Uom, le guerre, che per disgrazia mag- 
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gioie vestirono' efl abosaròno del nome an^ 
gusto e delle divìse di religione ; e sarebbe 
tana empietà il* volere difendere questi di- 
sordini. Alcuni o interessati o ignoranti il 
pretesero ed avrebbero esposto alla derisione 
• air insulto la purità dei Vangelo ^ se i 
fedeli più illuminati e sinceri non avessero 
rigettato con orrore una sì oltraggiosa di- 
fesa. E’una vergogna che i sedicenti nostri 
filosofi vogliano unirsi con quegli abusati 
scolastici che deridono tanto e vogliano se- 
guire lo stesso sofisma per combattere la re- 
ligione^ che abbracciarono quelli per di- 
fenderla malamente. £d è una assurdità che 
muove la noja allorquando mettono a ca- 
rico della religione que* contrasti e quelle 
inconseguenze che nacquero da una auto- 
rità accessoria ed estranea accordata dalie 
società per venerazione ^ per imprudenza^ 
per debolezza y per politica , se il vogliono : 
autorità usata dal clero bene o male, con 
dolcezza oppur’con' rigore, seguendo essa 
sempre, come doveva naturalmente succe- 
dere, P indole, il carattere, i costumi dei 
secoli. ^ 

Gregorio il settimo ^ Pontefice di rette 
intenzioni, ma fervido e risoluto fu stra- 
•oinato da un- equivoco non molto dissi- ' 
mite , e credendo forse di combattere per 
la i?eligione ^ combatteva per concessioni 


--aceesBorie j ciié parereno necessarie alla H- 
berfa della chiesa. Ne dirò poche paróle 
colla dovuta imparzialità; essendo questa 
controversia divenuta un campo di batta- 
glia dove si esercitarono ne’ tempi antichi 
e nei nostri con' eccessivo fervore amici e 
nemici , dotti e ignoranti. Chi vorrà mag- 
giormente essere istruiti, potrà consultare 
le moltissime storie che furono scritte di 
quella sì rinomata controversia. Sia però 
ben in guardia contro le prevenzioni ec- 
cessive de’ due opposti partiti. Se fu mai 
necessaria la precisione per distinguere il 
vero, lo è sommamente in un sì clamo- 
roso contrasto, dove troviamo contraddit- 
tori e discordi seco stessi , gli ecclesiastici, i 
laici,! Vescovi, i Principi. 1 Vescovi eran 
Conti, Signori, Marchesi, come abbiamo 
già detto. In quella decadenza de' costu- 
mi , in quella ignoranza de’ tempi, in quello 
rovesciamento d’idee, il ministero episco- 
pale, era insensibilmente divenuto acceg- 
«orio ; la dignità temporale, l’ influenza 
sngh affari dello Stato, le ricchezze erano 
Il tutto. Cortigiani ambiziosi o interessati 
^niandavano i vescovati non come servitù 
ed impiego apostolico, ma ctìme premio dei 
eervigj prestati al Sovrano, nella milizia 
©nella corte. La consecraaicne episcopale 
una formalità ed una eondizioii. acU- 
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soria, il di cui peso si abbandonava niuik 
vicario, ignorante per lo più è mercenario^ 

Divenuti in tal guisa per un teiribiio 
abuso ^ i beni temporali , la principale por- 
zione del vescovato, coMSÌderato come ac* 
cessorio il ministero, era assai naturale la 
consegoetiza che la investitura dei beni ^ 
traesse seco T ordinazione. Le elezioni del 
clero e del popolo caddero con ciò in di- 
menticanza. Un ambizioso otteneva rin- 
vestitura, e questa richiedeva Tordinazione : 
qual mezzo e quale possibilità restava allo 
chiese di eleggere il propno pastore ? 

Nacque un’ altra occasione d* inciampi j 
di cui non è facile in quella oscurità di 
trovare T origine. L’investitura si dava per 
mezzo delJ’aneJlo e del pastorale, che morti 
appena l’abate e il vescovo, si spedivano 
alla corte. Che cosa ha che fare colla in* 
vestitura de* beni il pastorale ^ che cosa vi 
ha di comune tra la signoria temporale e 
V anello sacerdotale? Habeant reges quod 
regum est^ quod est sacerdotum habeant 
sacerdotes. Così disse saviamente Pasquale 
II. quando si Gominciarono a calmare i fu- 
rori della controversia; ma non sempre si 
era ragionato cosi. 

Richiamate a se le elezioni col pretesto 
deir investitura, e considerato il ministero 
eome una funzione secondaria e consegaeritc^ 


/ 
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talan fra i SoTrani disponeva dei vescovati 
come di cosa sua propria ^ e si davano in 
premio ai parenti ^ ai cortigiani , ai soldati 
benemeriti* Quando mancavano si fatti ti* 
toli vi era sempre la strada cosi ordinaria 
delle raccomandazioni e del denaro. Si com« 
pravano i vescovati come si compravano le 
cariche in molte corti , e il vescovato non 
era considerato più che una carica lumi«*. 
nosa e proficua. Ognun vede quali vescovi 
potessero aspettare le chiese da un metodo 
cosi irregolare. Leone IX ^ sostenuto dali’tm* 
paratore Enrico HI, aveva in molti Con* 
cilj combattute quelle vendite simoniacho 
e pareva quasi riuscito a sbandirle. Lo stesso 
Imperatore pubblicò un editto , nel quale 
si stabiliva che niun grado, o ministero 
ecclesiastico potesse ottenersi con denaro ^ 
e se alcun lo tentasse ne fosse prwato» Ma 
Enrico non avea rinunziato alla costumanza 
introdotta di conferire Vim^estitura dei ve- 
scovati per mezzo del pastorale , e dell’a- 
nello ; c ^equivoco ristabilimento dello 
elezioni fatte dal clero e dal popolo, era 
più^un palliativo I che nn rimedio del male. 
Io queste circostanze fu eletto Papa Ilde- 
brando j che assonse il nome di Gregorio.' 
Trovò egii ristabilita in qualche modo la^ 
pratica delle elezioni^ ed egli stesso vi avea. 
cooperato con vigore^ essendo ancor Gax^- 
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naie; ma T Imperatore approvava tuttavia 
e confermava l’eletto, ‘e Tlmperatore dava 
Viìwestitura all’eletto per mezzo deH’anello 
e del pastorale. Lo stesso Gregorio area do- 
vuto chiedere ed aspettare 1’ approvazione, 
benché eletto con unanimi voti del clero 
e del popolo romano. La libertà delle ele- 
zioni non era quindi in sostanza che di 
sola appaienza. Se le chiese non avessero' 
secondato la volontà del Sovrano nel no- 
minare r abate o il vescovo, la elezione 
rimanea senza effetto perchè gli era negata 
l’investitura, col pastorale, e coll’aneJlo, 
che erano in mano del Sovrano. Cosi ri- 
servata esclusivamente alla corte la inve- 
stitura , non era tolta la simonia e l’ in- 
trusione. I pingui vescovati avevano i con- 
correnti e i compratori , e le somme degli 
offerenti erano tanto cospicue , che potevano 
lusingare ì ministri e lo stesso Sovrano. 
Arrigo IV , giunto all’ Impero nei primo 
lustro deir età sua , aveva tutta la itri- 
flessione e tutti i bisogni della gioventù. 
Caduto in mano di Adalberto Arcivescovo 
di Brema, adulatore e ambizioso, e del 
Conte Vernerò feroce ed avaro si avvezzò 
» vedere il commercio che si esercitava da 
questi ministri sulle dignità secolari ed ec- 
clesiastiche , e reso padron di se stesso , 
lo seguitò poi senza "scrùpolo e senza ini* ' 
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surra. Qui coàiinciò la grani lite cliè produsse 
una guerra sì lunga di armi e di penne ^ ohe 
desolò la Germania e ‘ l’Italia 9 che divise 
r impero e la chiesa, ed oppose un Anti- 
papa al Pontefice , nuovi Imperatori ad En- 
rico. Io non devo farne la storia : devo esa-* 
minare se il cristianesimo sia reo di questi 
contrastile f otto iZ pretesto del regno deWal<^ 
tro mondo sia dwenuto il più, violento dl^- 
spotismo in questo sotto un capo visibile. ' 
Sarebbe malignità e ingiustizia negare a* 
Gregorio doti sublimi*, zelo e fermezza; 
Cominciò dal vietare severamente la simo^ 
nia, le vendite e le coni jp re dei henefizj, c 
in più conci!] intimò pene' e censure. Volle 
che le elezioni fossero' libere e ne difese' il 
diritto al clero ed al'popolo secondo la con- 
suetudine già sì rispettata. Ma questo ri«* 
medio era insufficiente ' e illusorio. Il pa- 
storale e r anello eran presso di Arrigo',, e 
da Arrigo doveva ottenersi P investituca. 
Chi avea più denari e sapeva spenderli,' 
avca più ragione, riceveva i* investitura , e 
r eletto dalle chiese arrivava sempre troppo 
tardi. Gregorio non avea petto capace di 
intimorirsi: persuaso della giustizia, an- 
dava per la più breve, sebbene fosse^ la più 
difficile , e la più esposta a' pericdlì. Proi- 
bisce le investiture e le * condanna corno 
eresia. Enrico non ubbidisce; Cregori<> 
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passa a minaccciàre e poi a fulminar la 
scomunica. * • 

> Questa condanna irritò Enrico, sbigottii 
quindi sollerò Ja Germania. Correva aiJora 
la: massima che io. scomunicato dovesse es« 
sei privo non solo de’ beni spirituali ed 
intani , ma ancora de’ beni temporali. Chi 
nota è partecipe de’ beni più nobili,- non 
d^ve esserlo de’ secondai} e minori. La chiesa 
v’ interdice i primi perchè non potrà in- 
terdirvi i secondi ? Se collo scomunicato 
non dovete avere commercio ^ come potrete 
ad. esso ubbidire? Con questi principi Gre- 
gorio assolvette dal giuramento di fedeltà 
i sudditi di Enrico', ed eccitò i Principi 
della Germania, e 'dell’Italia ad eleggere 
un nuovo Sovrano.- Questa massima fiera 
ed equivoca non si leggeva nell’ Evangelio 
che avea sempre voluti divisi i diritti del 
regno interiore, e della sovranità tempo- 
rale ; ma in quella stagione la confusione 
insensibilmente era fatta, e lo zelo di Gre- 
gorio- era troppo veloce per aver tempo- a 
sospettarne. L’ equivoco non era del solo 
Gregorio e del clero ; era - ammesso senza 
esame da -Enrico, dalla Germania , dall’Ita- 
lia) che si contorcevano per le conseguenze • 
non dubitavano delia falsità del -principio* 
Fieury , storico, giudizioso, e imparziale, lo 
taseiva) e sarebbe un utile grande .che » 
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»UDÌ discorsi sulla storia fossero alla me« 
moria di tutti. > > 

Dubìtavao si poco della esattezza del 
principio che alcuni fraì difensori dì .En* 
lico passarono all’altro estremo di asserire 
che il Sovrano non poteva essere esci oso 
dalla ecclesiastica comunione giammai.. Que* 
Ito era un altro assurdo. 1 Principi cri*- 
•tiani sono soggetti allo stesso Vangelo, • 
alla spirituale autorità - della chiesa , e seb^ 
bene la prudenza pastorale possa esigere 
una circospezione maggiore, pure non si 
trova in tutto il Vangelo e nella ecclesia* 
etica disciplina alcuna esenzione. Ma ciò ' 
non doveva turbare l’ordin esteriore e -se* 
ciale. Gli esempi nella storia ecclesiastica 
erano assai istruttivi e frequenti , e per dis- 
grazia in que’ tempi lo studio del clero si 
liduceva alla nuda scolastica. Il grande Ar- 
civescovo Ambrogio avea scomunicato l’Im- 
peratore , ma non sognò nemmeno di as- 
solvere i sudditi dalla dovuta fedeltà ed 
ubbidienza .* e S. Paolo raccomandò il ri- 
spetto e la soggezione , non per timore sol- 
tanto , ma per dover di coscienza agl* Im- 
peratori, sebbene idolatri e persecutori fe- 
roci del cristianesimo. 

Sbagliata in tal guisa la strada , esacer>^ 
bati gli animi, offuscati i lumi per l’igno- 
VQza de* tempi, egli ò ben ducila, die* 
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«in dotto e . modesto scrittore j conservate 
quella savia moderazione che è tanto pre- 
gevole in sì fatti contrasti, fn his porro 
ita modum semper tenere ut in aliquo non 
excedaJur , impossibile est (i). Fu lungo 
il contrasto prima che si giungesse a tro- 
vare la strada di conciliare i diritti delle 
due potestà. Ma pur finalmente dopo molte 
risse y t nelle quali non senza cólpa d’ en- 
trambe, le parti , si venne agli estremi , 
sotto Callisto li 'fa conciliata la contro- 
versia in tal guisa che gl' Imperatori in- 
vece' del pastorale e dell' anello che costu- 
mavan di dare ai Fescovi eletti , gl' in- 
vestissero de' beni temporali col bastone 
soltanto f per dimostrare con ciò che i 
Vescovi ricévevano dal Sovrano l'investi- 
tura dei temporali diritti, non l* àutorità 
spirituale , ciò che i Pontefici ricusavano 
giustamente al Principe. Se una strada sì 
giusta per compor questa lite , si fosse bat- 
tuta fin da princìpio si sarebbero impediti 
molti e gravissimi scandali y molte guerre 
e stragi crudeli. 

Io ho riferito la più strepitosa di tutte 

le controversie che parve mettere in con- 

( 

, .m— ■ ' ' i — — -i j I ' . — - 

"(i) D. TMabillon pralat a ih noculum 6. or- 
dini S, JBenedicti o; - > - : 
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‘ trasto la religione e la società » e 1* ho ri« 
ferita senza malignità come senza preven- 
sione. I filosofi , e ì sedicenti politici f se 
amano il vero , e se cpnoscon la storia ) e 
non vogliono le declamazioni, dovranno 
essere paghi della mia imparzialità. Dopo 
questa contesa si grande io non ho hisor 
gno, nè voglia di trattenermi nelle minori 
che furono analoghe a questa. Qualunque 
peso voglia loro darsi, le azioni dì Bonifa- 
eìo , di Sisto , di Paolo , di Clemente Pon- 
tefici , e furono conseguenze dì quella pri- 
ma f e produssero discordie e disgusti mi- 
nori. Esaminiamo ora con rigor filosofico se 
possa n mai nascer da quelle le terrìbili con- 
seguenze delle quali aggravano il cristia- 
nesimo. 

CapiioLO III. 

Osserffazioni sopra i . fatti precedenti, 

^J*on vi è forse personaggio nella storia 
ecclesiastica sopra di cui siano stati più 
opposti i gì udizj , quanto sopra di Grego- 
lio il settimo. I difensori di Enrico dissi- 
inulaiiano le sue vere virtù per le sue mas- 
sime sull’ autorità de’ Sovrani , e i oon- 
. 4cfid4it|QÙ. ioal^ono a virtù anche i di-. 
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fetti , (ierclie ne avea molte 6olicIe e verer 
Non pochi moderni caddero in questo equi- 
Toco, e noi siamo testimonj dei contrasti 
che durarono fino ai nostri ultimi tempi 
e forse durano ancora e dureranno , intorno 
al carattere di questo Pontefice. Abbiamo 
veduto non senza amarezza , e biasimato 
ad un tempo e applaudito il pubblico culto 
decretato in alcuni luoghi alla sua memo- 
ria , e indecisi gli animi de’ fedeli anche 
più religiosi e sinceri. Dacché nacque una 
ù costante vertigine? Dalla confusione di 
idee che nata prima dello stesso Gregorio^ 
si aumentò ne’ suoi tempi , si tramandò 
fino a noi , s^ intruse ne’ suoi atti e nelle 
sue leggenHe cosi fattamente che ci lascia 
appena speranza di una illuminata conci- 
liazione. Eppuie S. Pier Damiani Vescovo 
e Cardinale il più dotto de’ suoi tempi ci 
avea insegnata la strada ^ e pare impossi- 
bile che non si sia voluta seguire. 

Nessuno dovrebbe ignorare che i Pon- 
tefici anche sommi e zelanti poterono troppo 
ceder talvolta alle dominanti opinioni , po- 
terono creder diritto o dovere della lor di- 
gnità quel che ne era lontano. Noi dob- 
biamo gindicare gli nomini dalla fede, nom 
la feite dalle azioni degli uomini , e cosi 
giudicando diremo queste azioni manca- 
menti e difetti, quando da essa soae'di-. 
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fieoTcli, quando ancora la cMesa rìconosoi 
e rispetti per santi quegli stessi Pontefici, 
non li riconosce santi ^ e non li rispetta 
precisamente per queste. Pietro Pontefice 
^ non fu santo perchè negò il suo maestro , 
c quei Pontefici non furono santi , perchè 
trasportati dal \’ortice e dalla ignoranza dei 
tempi I confusero il Carattere semplice della 
religione colle opinioni degli .uomini. Que- 
gli fu santo perchè pianse il suo peccato, 
e lo riparò con altrettanta fermezza nei do- 
veri dell’ Apostolato (i^. Ma il Santo non 
fu allora ascoltato , o a meglio dir , non 
fu inteso, e quel che è più strano , non 


(i) Si prò fide qua iinirersalis vivit eccle- 
sia nusquatn ferrea ^corripi arma concedJtnr : 
quomodo prò transìtoriis eocle»iae facilitati bus 
lurioats acies in gladios dobaoohantur ?. . Si ali- 
quis obiiciat bellinis usibos Leonem se fiequen- 
ter ìtnplicuisse pontitìcem , verumtamen sanc- 
tum esse, dico quad sentio, quouiam nec Pe- 
trus ob hoc apostolicniu obtinet principatum 
quia negavit. Tfumquid hoc legitnr , vel feoisse 
vel litteris docuisse Gregorius, qui tot rapinai 
ac violeolias a Longobardorum est feritate per- 
pessnsf Numquid Ambrosius bellutn Arianìs se 
suamque ecclesiam crudeliter infestantibus in* 
tulit? Nnmqnid in arma sanctornm tradita^ 
^ispiam insurrexisse pontifioum ? D. Petrus 
Dainiaui epist. Jib. 4> «piat 9 ad CMeric. Fir- 
SBannm episoop. 

T. ni. a 


•I , 
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^ ascoltato I nè inteso da molti di noi|| 
che ci crediamo si superiori e sì dotti. 

Gregorio zelante e severo avea certamente 

. o 

il dovere e il diritto di vietare la simonia 
che rendeva venale il ministero spirituate^ 
che dava alla chiesa non pastori , ma mer^ 
cenar] , non Vescovi ^ ma despoti , e amr 
hiziosì , e ignoranti ^ ed avari. La libertà di 
eleggere i proprj ministri ) e il giudicare 
delle qualità necessarie ad adempierne i 
doveri , è di sua natura il diritto di ogni 
corpo legittimo la chiesa lo avea custodito 
mai sempre ^ anche allorquando chiamava 
alle eleziqni.il popolo o come , elettore , o 
piu veramente come testimonio non dubbio 
della santità de* costumi , della fama rn- 
corrotta di colui che veniva richiesto al 
ministero. Ai principi, capi e rappresen- 
tanti legali della nazione si riservò spesse 
volte questo diritto^ ma i. principi non do- 
vevano abusarne promovendo ministri o vi- 
ziosi o ignoranti. 

Nqn vi era cosa piu conveniente insie- 
me e piu semplice. Il ' mutare, anche il 
met€Klo e la forma delle elezioni è pari^ 
mente un diritto inerente' ad ogni corpo ò 
collegio^ quando circostanze di tempi 
il maggior bene,o gli abusi introdotti lo 
esigano. Le controversie che possono na^^ 
àoere^ e nacquero infatti: talvolta sopra que« 
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4t8 elezìooi non devono tiscire dai confini 
del. corpo medesimo ^ ,e non possono sog- 
giacere al> giudizio diretto delia civil sor 
cietà. La. storia ecclesiastica dimostra la va- 
rietà della' disciplina*, nelle elezioni , e se j 
Primati} ! Patriarchi}.!. Sinodi si lagna- 
rono qualche volta, che loro fosse tolto Q 
diminuito il diritto delle elezioni } p ac- 
cordato a potestà incompetenti.^ la contro- 
versia .non dovette mai di. sua' natura uscire 
dai limiti di una controversia canonica} in 
cui la chiesa universale era il. Giudice 
sommo. ^ ' 

. Ma quando gli Abati ed i Vescovi vol- 
lero esser conti e marchesi y e ambirono gli 
onori e i doveri di feudatarj!} e quindi 
astretti ad assoldar cavalieri } c fanti .} ed 
armate ^ era interesse dei Sovrani che non 
fossero elètte, persone di genio .rivoltoso} 
intrigante o nemico } perchè quei mitrati 
vassalli } ohe avevano il mezzo di, .dare al 
Sovrano la legge y non ne, abusassero. Non 
nascevano dunque le controversie ^ e il 
contrasto' dei rispettivi, interessi legittimi 
dall* autorità vescovile e spirituale} nasce- 
van dal feudo . che era estraneo al mi- 
nistero } e imprudentemente amalgamato per 
ambizione} per viste polìtiche} per una' 
pietà 'mal intesa. . . 

Mutarono. ì tempi} e le contee i piincit 

da 




pati , i feudi annessi alle mense vescovili ; 
per lo più non rimaser che titoli ^ che 
nulla influiscono sul temporale governo 
de’ popoli* Gessò quindi ogni apparenza^ 
ancora di diritto ^ e perciò di contrasto , e 
ritornarono > le elezioni naturalmente alla 
chiesa. Essa tranquillamente ne usa , e se ' 
i Sovrani , o per concordati , o per con- 
suetudine antica y conservano ancor tanta 
parte nella elezione de’ primarj Pastori ^ 
ciò è ben conveniente, e per conservare la 
vicendevole confidenza ed untone fra il sa- 
cerdozio e Ti m pero , e per rappresentare it 
concórso del popolo , che fin dai tempi 
apostolici era sempre chiamato alla elezione 
' del proprio ■ Pastore. 

• Ma in que’ tempi di calore , di confusione 
e di disputa, questa disti azione che or ci sem* 
l>ra sì chiara, non era facile impresa. Avea 
quindi Gregorio a sostenere una causa assai 
giusta, ma intralciata e confusa, e lasciandola 
^ confusa com’ era,* perchè mancavano i lu- 
xbi , si servì d’ armi promisonè. Abbiamo 
già detto, che riunite da più secoli nei 
Vescovi , per accidentali cagioni due ' po- 
testà la spirituale originaria e- propria Ja 
terrena accessoria e precaria si' era per ir- 
riflessione e' per abitudine smarritala trac-’ 
eia della distinta origin d’ entrambe; Tutto 
si riguardava’ ‘come operazione del ùùnistero 
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quella che partiva dalPauterìtà del 'ministro > 
C la confusione era spesso ne’ fedeli ^ e nei 
medesimi Vescovi più veramente errore ^ 
che frode o malizia. In qnesto stato dì coso 
sarebbe ingiustizia accusare Gregorio per le 
sne mire e supposte intenzioni ambiziose f 
o voler formare indistintamente un sistema 
sulle operazioni di lui , come furono accu- 
sati di aver fatto e Bonifazio, e Inno- 
cenzo j e Giulio , e Sisto ^ e alcuni altri. 
Quanto era maggiore il suo zelo , quanto 
erano più coraggiosi e più veloci i suoi pas- 
si , tanto più doveva smarrirsi. Io non 
lodo ^ io non condanno , io non esamino 
le sue azioni, chiedo solo che non si de- 
tragga alle virtù del suo cuore , perché sì 
smarrì l’ intelletto ; che non s’ innalzino 
ad esemplari tutte le sue azioni , perchè il 
auo cuore era retto ; che non si dia a lui 
solo la colpa di un errore che fu in quei 
tempi di tanti ; che non si dìa alla reli- 
gione la colpa , di quello che la religione 
suo malgrado soffriva. Chi vuole nei tempi 
della barbarie , la precisione ed ì lumi di 
una purgata dottrina, vuole un impossi- 
bile, e chi per questo impossibile con- 
danna o tutti gli uomini che vissero al- 
lora ^ o la religione mal conosciuta da 
quelli , è un indiscreto ed ingiusto. 

Rousseaa con tutta la sua immaginata 



H 

pTeci8ÌOB« y fa qaest* uomo ingiusto ^ ii» 
discreto. 'Condannò la religione cristiana^ 
invece di studiarla, e invece di separare le 
primitive sue leggi , dagli abusi che le pas- 
sioni degli nomini aveano fra esse intro- 
dotti. Smarrita la strada , propose una pre- 
tesa sua .religione che sconciamente chiama 
civile. Senza esaminare la ridicola empietà 
di rigettare una religion vera e divina j 
per crearne una imperfetta e fallace , egli 
con ciò non ha tolto 1’ assurdo; lo ha sta- 
bilito. Ha proposto per teorìa, quello stesso 
ohe egli condanna nel cristianesimo per un 
puerile sofisma da cui non seppe sbrigarsi. 
La strada unica e semplice era quella di 
separare le incombenze della chiesa da quelle 
della politica società , di salire all’ origine 
delle diverse attribuzioni, di lasciare alla 
oitril potestà i suoi proprj diritti dati ad 
esso da Dio , di lasciare la religione irella 
sua sfera, e nell’ esercizio libero e indi- 
pendente della spirituale sua autorità ; di- 
ciamo in breve, di cercare la religione 
nelle istituzioni di Cristo, non in quelle 
degli uomini. A questa pietra di paragona 
devon- ridursi le controversie , e cesseranno 
allora le calunnie deirinoredulità , le dif- 
fidenze e i sospetti de’' poco applicati fedeli. 

Gli effetti infelici' di quella confusione 
non cessarono ancor pienamente. Le guerre 
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éi giurisdizione” già sanguinóse- è feroci, 
divennero guerre di paiofe e di feinè^ in- 
Ooinode e tumultuose egualmente, è” ‘qual- 
che volta capaci ad inspirare qcelP antica 
ferocia. Contrastarono per gelosia e pér urto 
di autorità le nazióni, ed il clero,' ì Ve- 
écovi e i Principi. Io non posso dissimular 
queste accuse in una iìlosoiicà analisi , 'in 
Cui 1’ imparzialità e la franchezza lión'dè- 
'Vono lasciar luogo a verutìa lagnanza della 
/Stessa più difficile incredulità. Mìi la stessa 
incredulità non potrà negarmi giammài che 
hon si cangiò la natura e rorìginè delle Con- 
érovelsie. Non confondano la religione, colle 
àttrihózioni successive che possono essere 
ùtili o nocive senza che la religjoiie le ri- 
conosca per tralci Suoi proprj. 11 clero' cre- 
dette di dover difendere il possesso in cui 
èra fin da tempi' antichissimi di esser giu- 
dice in alcune leggi che interessano la ‘re- 
ligione in qualche modo e la società. I ma- 
trimòni, le immunità, le esenzioni de’ chie- 
zi'ci' *^6 ^è’ monasteri , i beni detti ecclesia- 
stici, le dispense^ e tante altre di simile 
natura , sono l’argomento dì frequenti con- 
trasti , di molte lagnanze e diffidenze. Ma 
ragioniamo pur fiualmente una' volta senza 
livore e senza passione. Se il clero ha di- 
feso questi diritti ohe hanno l’aria di giu- 
riidizion temporale e civile come dati da 
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Cristo f e comft Jcxirati cssetiisialincnte dalla 
imtontik spììitoalcj cì>bo il torto* Cristo non 
lo disse giammai, ed insegnò in più oc- 
casioni r opposto. Se li ha pretesi come ne- 
cessari alla religione , al suo vero decoro y 
alla sua integrità y ebbe il torto. Fiori per 
tanti secoli la religione compita e perfetta 
e non li ebbe, e que’ secoli furono ceita- 
mente i migliori. Se gli ha difesi come at- 
tribuzioni accessorie , come un possesso an- 
tichissimo, di cui non si vedeva con in- 
differenza spogliato, e che volea conservar® 
quale avea ricevuto, io non so in, qual® 
giurisprudenza si possano dire usurpatori o 
• violenti. Un possesso o ricevuto da una 
8or<rente legittima, o; acquistato anche tal- 
volta da vacillante principio , ma consoli- 
dato da consuetudini antiche , da acquie— 
Bceuze pacifiche , stabilisce in diritto civile 
un titolo di manutenzione. Ma sono queste 
iagioni politiche, non sono influenze ed 
effetti’ di una religione -spirituale che nulla 
ha che fare con esse. Possono essere giuste^ 
senza che divengano sacre. 


ó A.r 17 o t o IV. 




Ideile immunità j delle esenzioni ^ de* pri* 
vilegj j e dell* autorità sulle cause ma^ 
trimoniali. 

To ho accennato nel capitolo precedente 
le controversie sulle immunità ^ sulle esen* 

' sioni, e principalmente sulle cause matrw 
moniali. Non parlerò lungamente delle pri* 
me e sarebbe forse un vagare fuori delibar* 
gomento. Chi leggerà attentamente i prin* 
cipj spiegati da S Bernardo ne* suoi libri 
de consideratione , e ne dedurrà senza pas- 
sione le conseguenze, troverà , quella verità 
e quella precisione che è cosi necessaria in 
controversie di simile natura. Se noi ascol<* 
tiamo i nostri hlosofì , e, que* leggeri poli'* 
tici , che decidono molto , e studiano pocdf 
il clere non. ha altro eelo niaggiore ohe pet 
le inlmunità , per le esenzioni , per i beni 
delle chiese, lo gii ho più .volte avvertiti 
che in questa filosofica Analisi non ho in- 
trapreso nò ad esaminar , nè a difendere le 
opinioni di tutti i particolari scrittori. Sa- 
rebbe una impresa d’ impossibil riuscita.. 
La garrulità insignificante e, importuna è 
troppo spesso 1* appendice dell* ignoranza , 
• in ogni società vi è sempre chi^ assomst 
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inconsideratamente il' carattere di paladin* 
senza aver*; Je armi opportune. Ma i filo- 
sofi lian torto di confondere i teologi tutti 
tf i canonisti dei clero coi parlatori impru- 
denti. Hanno il torto maggiore di dar la 
colpa alla chiesa delle intemf>eranze dì al- 
cuno de* suoi ministri. Io non voglio, n4 
devo aver brighe 'cogli opposti partiti che 
nella cattolica chiesa, e salva T unità ne- 
cessaria , controverton fra loro intorno all’o-'' 
rigine di alcune attribuzioni , che talun 
Tuole cose sacre e diritti, gli altri voglion 
donazioni civili. Queste son controversie , 
ed io non devo fermarmi a disputar coi 
domestici , devo occuparmi degli assalitori 
eAranieri. Non posso presentare ai filosofi, 
ale non quello che è certo , nè i filosofi ha n 
diritto di chieder conto al cristianesimo 
delle opinioni private degl’individui. Quando 
la chiesa lascia disputar nel suo seno , vuol 
dire , che non esige professione certa e so- 
lènne. 1 suoi inérègnamenti sono verità fer- 
me e precise, e col silenzio non insegna 
e non decide mai 'nù Ha. Usò bene la chiesa 
d’ imporre qualche v^lta' silenzio a frenare 
le animosità degli opposti partiti quando 
poteva temersi scandalo o eccesso. Ma Tim- 
porre silenzio , non è per se stesso definire.^ 
Tengano quindi fermo i filosofi che io parlo 
«empie deiì’espxe«so insegnamento della ciii4^ 
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sk y Bon parlo di qnalolie partioolare diw 
vieto o comando 9 che essi vogliano a paro 
capriccio atttfbuire a mire ambiziose o in* 
teressate. Chi ha mài detto loro che ogni 
particolare ministro delia chiesa sia infalli«* 
bile 5 e che non pòssa^ essere interprete abu- 
sivo o infedele delle sue leggi f Lasciamo le 
dispntee* riduciamoci a principj stabili e certi* , 
t Appunto perchè deve esser sempre di- 
stinto il regno ' spirituale dal temporale co- 
me Cristo io ‘volle, g'i ecclesiastici non 
lasciano di essere membri della società , ' e 
non divengono incapaci di particolari pri- 
vi legj e diritti. Facciamo ora ripotesijcha 
dee pur sembrare una verità a chiunque 
conosce là storia » che alle chiese e ai mi- 
nisèri siano state accordate ' esenzioni y beni 
temporali , privilegi , immunità. Potranno 
eglino difendere dai particolari oppressori ; 
a potranno eglino fare rispettose rappre- 
sentanze ai Principi, se loro si cerchi di 
togliere quello che altri Principi hanno 
loro conceduto ? Questi sono diritti ne* quali 
ti può beml eiitrar la giustiria , non entra 
direttamentè la religione. Nulla di questi 
io trovo nell* Evangelio e tkegli altri' libri 
Canonici , e so altronde che i Sovrani ‘gli"T 
tfcctebbero e ii modificarono a' misuta eh© 
lo richiese il bene della sobiétà' e 11 decòro 

t 

Citeriore della abiesa,; Se Jòac^ue]:^ talora 


lagnanze o discordie fra il principato e il 
sacerdozio furono d’ ordinario sopite eoa 
transazioni tranquille » il che vuol dire , 
che si trattava di temporali controversie. 
Negli affari di religione come cosa divina 
non si potrebbe transiger fra gli uomini. 
Se ciò è vero , come è verissimo , queste 
controversie non appartengono al mio ar- 
gomento. In somiglianti contrasti Rousseaa 
non potrà veder certamente ne’ due stati 
sovrani in contrasto) nè un regno spiri- 
tuale divenuto non si sa come il più vio^ 
lento dispotismo sotto un capo visibile ) 
vedrà un collegio di uomini che cerca di 
conservare questi privìlegj , che loro con- 
sentì la gratitudine de’maggiori ^ e che me^ 
ritarono le virtù religiose e sociali de’ loro 
padri. 

La sola controversia che parve più gravo 
o parve divenir religiosa perchè in essa de- 
cise un generale concilio fu quella del ma- 
trimonio. Io non posso tacerne per mostrare 
a Kousseau che nè anche in questa il fé- 
gno spirituale aspirò mai ad usurpare 
quella autorità che fingeva di rispettare 
quando era debole , e che negli Stati cri- 
stiani non è incerta giammai quell' unità 
di governo e di sovranità che è così ne- 
cessaria alla pubblica tranquillità. 

Fu disputato più lungamente che non 
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fera tisogno fra i giurisprti^enti e’ i cano« 
nisti se r autorità di render validi o nulli 
i matrimonj j se l’ autorità di dispensare 
dagli impedimenti già posti > e di decider# 
nelle cause matrimòuiali spettasse' al > prin<^ 
cipato o alla chiesa. I canonisti medesimi 
8i diviser fra loro. Altri considerando oh© 
il matrimonio era un bisogno della > natura ^ 
ed era prima della solenhe promulgazione 
del cristianesimo, che la sua essenza era 
cosa fisica, i suoi effetti naturali e civili, 
che P Autore divino della religione non 
avea voluto mutar nulla* nella costi tazionre 
della civil soderà; che parlando* del ma* 
trimonio niente avea stabilito < di nuovo, 
e solo ci avea richiamato alla istituzione 
primitiva della natura ; che la grazia in^ 
tenore si può bene aggiungere al contratto 
conjugale , che è cosa virtuosa, senza aver 
bisogno di scomporne i riti legittimi , dis* 
sero , che il decidere della validità dì esso, 
e lo statuirla , era di diritto civile. Altri 
credettero alP opposto, che dovendo essere 
inseparabile fra cristiani iP contratto co* 
njugale dalla grazia del Sacramento , o es« 
sendo , come disse taluno con una . frase a 
dir vero alquanto inesatta, elevato ih con<* 
tratto alla, dignità di Sacramento , < èntrava 
perciò ^ sotto , il ministero e sotto P autorità 
della chiesa. . ^ 

( 
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^.^I1 .Concilio di. Trento in due canoni as^- 
8dì< conoscinti decise ^ che la chiesa aveva 
1’ autorità di porre gl’ impedimenti al ma-* 
trimonìo e di dispensarne ^ .e che al suo giu^ 
diaio eran soggette le cause matrimoniali^ 
Questa decisione che. era assai chiara e pie- 
GÌsa contro i novatori , contro gli errori 
de’ quali era diretta, non tolse altre que« 
stioni secondarie che si agitavano , e segui*! 
Tono ad agitarsi frai cattolici stessi. Lau«i 
nojo volle intender per chiesa ogni cri-, 
stiana società perfetta e sovrana , e che que*. 
sto doveva dedursi dalla manifesta inteu** 
alone ^ e dallo scopo de* Padri.. Altri dis»! 
sero, ..che il Concilio avea voluto sempli-r 
cernente decider: sul fatto;, e non avea ohie*^ 
sto, nè esaminato' il diritto ^ ossia l’origine 
dì . esso. Altri accumularono le due potestà 
e le. fecero concorrenti egualmente, lo non 
l&Q bisogno di seguire alcuno degli opposti 
partiti per dimostrare ohe 1’ opposizion di 
Rousseau è un sofisma , e che nulla con^ 
chiude. Quando ancora il -più caldo parti* 
giano del clero volesse asserire che ai mi* 
Bistri della religione appartiene per vo^ 
lontà del Fondator della chiesa il giodi^ 
eare. delle cause matrimoniali quale ne sa-* 
zehbe.la conseguenza? 'Forse che la. chiesa 
divenga uno stato civile, sovrano e per* 
fctto ^ capace a far urto e a competere col ' 


I 


. . 

sommo impero'^ e a. divider lo .Stato? Np 

certamente. Nuli’ altro . ne deri va, -e prego 
il lettore ad avvertirlo, come prego. i gor 
apettosi. politici ad impugnarlo se. il pos- 
sono^ cioè che ne 11 e. società cristiane que« 
sta parte di gìprisdizipne è raccomandata 
ai ministri del culto. ^ ^ \ ^ v > ^ , 

Non si disse mai un. .divider lo Stato e 
l’uoìtà .del governa il distribuire esclusif 
varaente a collegi diversi,,, i diversi rami 
della giurisdizione necessaria .alla. sicurezza, 
al buon ordine di una ci vii, jioctetà. . Nqi 
abbiamo già detto, che. il clero, .è un eol^ 
legio legittiino riconosciuto j^lla sovrana 
potestà, perciò appunto percl^ adotta come 
feligìon dominante il cristianesimo. Sono 
in .questo senso collegi il corpo de’giurisr 
prudenti ^ .de’ commercianti ec. Ora ognun 
sa .esservi nelle società un tribunal di cpmr 
piercio , a modo d’ esempio , i membri de| 
quale possono giudicare soltanto delle liti 
frai negozianti. Tutti gli altri sono in* 
.competenti per quelle. Yì è il tribunale 
civile, vi è il crimiualo , vi .è il militaro 
•6 cent’altri ,Questi^ non .formano altrettanti 
stati nello Stato, non forman conflitto coH’u» 
nica sovranità, anche allorquando, il cho 
non è raro ^ contrastan fra loro dei limiti 
delle loro facoltà e della iorq competenza* 
Perchè sono diramazioni diverse ohp vannp 
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ad unirsi nell* unica potestà sovrana non 
fanno divisione , perchè non la fanno col 
centro comune. 

Immaginiamo ora 1* ipotesi che Giistó 
avesse voluto’ che le cause del matrimonio 
perchè cosi unito col Sacramento grande 
in Cristo e nella chiesa y fossero appog- 
giate a ministri della sua religione, non 
‘avrebbe perciò fatto di questa uno stato 
civile ; avrebbe solo limitato ai membri di 
un determinato collegio che è pure una 
parte della società , la scelta dei ministri 
e dei giudici di quelle cause. Dove trove- 
rebbe Kousseau in questa’ ipotesi due stati 
l’urto e il conflitto delle due potestà, il 
dispotismo violento ? Ritorniamo sempre a 
quella distinzion dei due regni stabilita da 
Cristo che al Ginevrino parve impolitica , 
ed è in verità sì sublime. Se i ministri del 
culto fuori deiresercizio delle religiose fun- 
zioni che sono spirituali restano membri 
della società, perchè non potranno esser» 
investiti di una’ autorità così gelosa e im- 
portante alia pubblica morale, benché con- 
siderata in radice essa sia sociale e civile? 
'iAitronde è ben noto che i ministri stessi 
'del clero per la primitiva disciplina ecclesia- 
stica erano eletti sulle domande del Sovrano • 
'del popolo, e* sono tuttavia nella disciplina 
'Tnòdcrna, uominati' per lo piti dalla sovrana 
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«Q tonta. À persone clie hanno la confi* 
denza ed il voto delia nazione e del prin- 
cipe da cui 8Ì dirama la gi ari sdizione civile 9 
poteva bene raccomandarsi 1* esercizio di' 
questa parte di autorità che rimane sempre 
nella civil società, anche posta in mano 
di Giudici, i quali riuniscono le spirituali 
incombenze della religione. ^ 

lo ho fatta una ipotesi che abbraccia 
tutte le opinioni de’ teologi e de’ canonisti 
anche più moleste a Rousseau , e che pos* 
son sembrare le più esagerate. Iq questo 
luogo io non deyo nè esaminarne , nè adot** 
tarne, nè rigettarne veruna. Dovea sol di» 
mostrare che i veri principj del cristiane- 
simo , anzi le stesse opinioni e controversia 
che sono fra i ministri del cristianesimo p 
sebbene si fescamente dipinte da nemici 
esteriori o da politici, sospettosi non sono 
in urto giammai colla civil potestà e colla 
necessària unità dello Stato. Se qualche 
oscuro scrittore o per ignoranza , o per en- 
tusiasmo,, passò . i confini stabiliti da Pa- 
dri ^ e con quale giustizia i nostri detrat- 
tori vorranno darne la colpa alla religione 
e ai dotti , che prima di loro, e senza di 
loro condannarono sempre gli eccessi ? 

F u ancora più celebre , e parve assai più 
difficile la controversia' cosi lungamente' agi- 
tata intorno al divorzio. Opinarono aleuni 
T. VII. o 
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che r> Evangelio lo vietasse con un nuovo" 
precetto che parve maraviglioso e sublime 
agli uomini religiosi^ parve antisociale e gra- 
voso a que’ politici che non sanno esten- 
dere le loro vedute oltre i codici materiali 
di alcune troppo ammirate nazioni , e per 
i quali sono maraviglie e portenti tutte le 
leggi Egiziane e Cinesi , gli entusiasmi di 
Sparta ^ e le dodici tavole. Molte legisla- 
zioni idolatre stabilirono il divorzio , e 
molti pretesi interpreti della natura lo tro- 
varono conforme alle sue voci ed al bene 
sociale. Avezzi a confondere le originarie 
sue voci f colla corruzione , e col decadi- | 
mento considerarono come una violenza ti- 
rannica e ingiusta la indissolubilità dei 
matrimonio. Anche sotto gl'imperatori Ro- 
mani già divenuti cristiani si lasciò nel 
codice ila libertà del divorzio, per 1’ illu- 
V sorio pretesto che non essendo oristianì molti 
dei sudditi, uon si doveva, obbligarli alla 
osservanza di una indissolubilità , che si 
credeva nata soltanto da un positivo pre- 
cetto dell’ Evangelio. Si vidder quindi co- 
stretti ì cristiani a soffrire per male mi- 
nore una capricciosa distinzione di effetti 
civili e di religiosi^ che fu inventata a co- 
prire la illegittimità del divorzio. Una re- 
cente - legislazione nata fra i delirj di una 
rivoluzione ferose, abbracciò volentieri tutte 
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qaelle inconseguenze perchè aveva bisóginl 
di estendere una indisciptinota libertà so^ 
pra tutti gli oggetti. Questo bisogno ‘ me- 
desimo fu comune ai cipi della pretesa ri- 
forma ^ e si vidde stabilito il divoralo nei 
codici de* protestanti. Abusarono di alcune 
parole deirEvangelio*^ ed estesero la facoltà 
del divorzio ^ oltre quell’unico caso in cui 
una falsa interpretazione di quelle lo avea' 
fatto creder permesso a molti Greci. Non 
è mio pensi ere ^ e non devo trattare di que- 
sto argomento. Devo solo osservare non es-^ 
sere vero che il divòrzio è soltanto vietator 
ai cristiani per positivo precetto dell’Eran- 
gelio, ed esser, quindi una nuova chimera 
il preteso contrasto ^ e la difficoltà in cui* 
sono I cristiani di sapere a chi debbano 
ubbidire se al principe o al prete (i). Il 
matrimonio è indissolubile per legge pri- 
mitiva della natura , alla quale sono tenuti 
il prìncipe e il prete. Se un prìncipe vi 
dispensa da quella , se il prete vi obbliga, 
a quella , nè voi potete servirvi della fa- 
coltà accordata dal principe , nè voi ubbi«> 
dite con ciò ad un precetto del prete. Mosh' 
ha tollerato ^ per V inflessibìl durezza del 
vostro cuore in una sola circostanza ÌL ri* 

9 * 

(i) Rousseau 1. c. * < 


w 

pudio f dìss« il divino Legislatore » ma la 
legge primitiva parla bene altrimenti : ab 
initio non fuit sic (i). Nel richiamare gU 


(i) Sarà forse grato ad alctino dei leggitori 
fare una breve nota «ut la sì celebre opinione 
de’ Greci , che ha irubarazeato anche qualche 
latino. Molti de’ Greci fnron tratti in errore 
intorno alla dissolubilità del roatriuionio dall’a- 
▼ere incautamente confuso la dottrina , e le 

Ì iarole di Cristo. Conviene ritenerne 1’ ordine 
etterato per conoscerne il vero senso. Aveano i 
farisei domandato se ^ lecito all'uofno ripudiare 
2a propria - mossile per qualunque rat^ione? Per 
ninna, rispose in sostanza il Maestro. E non 
aeete letto che colui che fece l'uomo e la donna 
o principio diste: Lascerà l'uomo il padre e la 
madre , e starà unita alla moglie , e saranno due 


in una carne ; perciò non son più due ma uno. 
Quello che Dio congiunse , non può V uomo divi- 
dere. Ecco la legge primitiva e universale. E 
perchè dunque Mose comandò che si dasse il li- 
bello del ripudio? Per la dmrezaa del nostro Cuoro 
il permise^ soggiunse Cristo, ma a principio non 
fu oasi. 1 farisei avean detto comandò , Cristo- 
rettificò r espressione , e disse il permise. Quindi, 
io vi dichiaro che chiunque lascerà la sua mo- 
glie , eccettuati i casi di ssdultero , e ne sposerà 
un'altra-^ diventerà un adulterio (i). Questa ec- 
cezione in a Greci d'inciampo. Essi la unirono alle 
parole ohe seguono , e doveano unirla alle prece- 
dati. Non era permesso licenziare la moglie, ossia 


(x) Msttli. cap. >9» 
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ebrei a quella legge non ne fece una nuovà ' 
e positiva ; ricordò la primitiva e naturale ì 


separarsi d’ abitazione e di talamo fnori del caso 
di adulterio, ma questa separazione non portava 
la libertà di sposare altra donna. Così intese lo 
parole di Cristo dopo altri Gonoilj il generalo 
di Trento. ?ilon si trattava dunque fra i Fari- 
sei e Cristo la questione, se fosse lecito o no 
sposare altra donna dopo aver ripigliata la pri- 
ma. Di questo non vi è parola nel testo. 8i trat- 
tava di sapere se fosse lecito scacciarla di casa 
per altri motivi che per il solo adulterio. Si 
lieti dimlttere quacumque ex causa. Pare che S. 
Marco volesse anche togliere ogni pretesto a 
queir equivoco. Dopo aver sentito il dialogo di 
Cristo coi farisei, i discepoli ritornati a casa col 
Maestro, lo interrogarono nuovamente, ed egli 
rispose con generale sentenza : Quicumque dimi- 
terit uxorem saam , et \aliam duxerit adulterium 
committit super eatn ( 1 ). Qui non vi' è più ec- 
cezione perchè lo interrogaron del vincolo , non 
deila coahitazione. Io so che il Concilio di 
Trento per una prudente condiscendenza non 
intimò l’enatema contro l’errore dei Greci , ma 
la sua dichiarazione non fn perciò meno effi- 
cace e meno precisa. Egli.deBnì che la chiesa 
latina non si era ingannata nel credere indisso» 
lubile il matrimonio anche nel caso delT adul- 
terio. Se ciò è vero, come è verissimo , s’inganna 
chiunque lo crede solubile. Ma questa indisso* 
lubilità non è un nuovo precetto evangelico* 
Cristo la ricava dalla instituzione del matrimo- 
nio e dalla stessa natura. Il Figlio di Dio dite 

(z) Maro*'cap. !•» 
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•ome ricordò all* occasione gli altri pre-<* 
cetti naturali | senza che divenissero perciò 


S. Gk). Grìsostonio prova in tal modo ai farisei che 
il divorzio, dì oni essi parlavano era contro la 
satura e contro la lei'ge Contro la natura per-, 
ohe divideva la inedesima carne : .contro la legge 
perchè avendo Dio legato nella istituzione pri* 
saitiva del inatrimonio ood strettamente T nomo 
e la donna ^ affinchè vivessero insepiràbìl mente 
uniti si osava contro quest’ordine divino sepa- 
l’arli (ij. 

Contro questa massima generale e certissi- 
ma trovarorm alcuni una opposizione nelle pa- 
role di S. Paolo che sembra permettere al ma- 
rito convertito alla fede dal gentilesimo di ab- 
bandonare la sposa e contrarre altre nozze. Essi 
immaginarono che questa fosse una dispensa 
ili ossequio della religione cristiana. Ma ohi ha 
detto loro che S. Paolo parlasse di matrimonio 
legittimo e valido , e non già di un ooncuhi- 
pnalo che. era si freque'nte e permesso dalle leggi 
pagane , e che aveva fra gli infedeli tutte lo 
apparenze dì matrimonio e molti diritti senza 
es^rlo. Lo stesso S. Paolo. io dichiarò forse al- 
Jora quando dopo avere parlato de’conjugi , 
aggiunse. Ceterii ego dico non dominnt (a). A 
tutti gli albi, .vale a dire, a que* che noi sono* 
(Come infatti ci potremo noi persuadere ch’egli 
avesse voluto dispensare da una legge che il di- 
vino suo Maestroavea dichiarata indispensabile ? 
So bene che. la dispensa si dovrebbe ben cre- 
dere ispirata da Dio e quindi legìttima, scegli 

• (lì Clirysost. in Math. bom. 6a. 

(a) D, faulus ad Gorintb*; cap._7«.Tent saat seq« 
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nuovi e positivi per i soli segnaci dell’E» 
vangelìo. Gli uomini tutti sono ad essi 


ce l’avesse comunicata come un ordin di Dio. 
Ma S. Paolo fece 1’ opposto. Dichiarò ohe non 
parlava a nome di Dio , e dava solo un pru- 
dente consiglio. Ceterit ego dico non Dominut. 
Sarebbe altro nde necessario il supporre ohe tutti 
i matrimonj degl’ infedeli fossero nulli , e non 
fusser compresi sotto la legge della, natura , alla 
quale pur richiamò il divino Maestro i farisei. 
Ab initio non fuit sic. Non mi fermerò quindi 
ad osservare le terribili conseguenze di questa 
assurda supposizione* Vi fn accora chi trovò 
una opposizione a quanto si è detto nella per- 
missione accordata dal Concilio di Trento ai 
nuovi maritati di pas.sa re dentro i dne mesi allo 
stato religioso , purché il matrimonio rimanga 
rato semplicemente come parlano i canonistL 
Ma questo potrebbe provare soltanto che il ma- 
trimonio che dicesi rato , non è più che nn 
contratte di matrimonio , e che è nell’ essenza 
di ogni contratto di diiiendere dall' autorità 
che lo ha stabilito. Potrebbe provare che il Con- 
cilio non considerò ancora *n«J matrimonio rato 
quel vincolo assoluto di cui avea detto Cristo: 
Quod Deus conjunxit homo non separet . 11 ma- 
trimenio naturale non é <nn contratto , è una 
istituzione della natura , che riceve la ìndisso- 
lubil sua terza nella union conjugale. Cosi parve 
che volesse insinuare il divino Maestro quando 
disse .* Adhctrebit uxori sua , et erunt duo in 
carne una. Itaque non sunt duo ted una caro, 
Quod ergo Deut conjunxit homo non teparet. 
li' unità della carne non si fa co] contratto, e 
dalla sola anità della carne egli dedusse l’ìxr; 
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tenuti 5 in qualùnque società civile ^ iti 
qualunque sistema di • culto essi , vivano. 


.dissolubilità del matrimonio. Io non posso stì<^ 
luppare in una nota tutte le prove e gli argo- 
menti che perauadoDO questa verità. Prego i 
lettori istruiti a non giudicarne con troppa fretta 
s a sospendere alquanto le prevenzioni che spesso 
si acquistano sopra quella moltitudine di mura* 
listi o d* interpreti di canoni che sanno più tra* 
scrivere che meditare. 

Con questi principj che io rimetto al giudi- 
zio dei saggi ^ parmi anche sciolta felicemente 
una diffìcoità che nella cessata iegislazion# 
deir Impero Francese produsse tante incertezze , 
• per lo più tanti errori. 11 solenne oontralto 
di matrimonio dovea celebrarsi per logge avanti 
alia civile autorità. Vi fu chi credette questo 
contratto uu vero matrimonio legittimo e com« 
pìto : vi fu ancora chi passò all’ eccesso di cre- 
derlo un Sacramento. Riduciamo le cose al suo 
giusto valore. L’autorità civile poteva esigerò 
per r ordin pubblico che il corstratto di ma* 
trimonio si facesse in sua presenza , e fosse cosà 
jf'gaJmente sanzionato. Questo contratto dive* 
niva insolubile ai contraenti che si obbligavano 
quindi anche in coscienza a perfezionarlo nei 
modi legittimi. Ma non era insolubile alla umana 
autorità perchè ogni contratto dipende da chi 
Io ha stabilito; molto meno diveniva un ma* 

• trimonio. Era un contratto perfetto , non un, 
matrimonio perfetto. Dopo quel primo contratto 
ne restava un secondo ai cristiani > che non si 
poteva intendere, nè s’intendeva abolito, seb* 
bene, la legge civile avesse aggìnnto quel primo* 
Io àite il ^nU^Uo innanzi alla chiesa 


/ 


? 
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6e una /allaee legislaisioBe ]1 dispensi^ noni 
naste il contrasto fra le leggi del principe 
e del prete ; ma nasce fra il principe e la 
legge della natura che è anteriore al prin- 
cipe e al prete. Un uomo che avea. fattoi 
il divorzio colla sanzione della legge civile 
di qualunque culto o setta egli fosse ^ non 
era dispensato dalia legge, della natura ^ e 
non poteva sposare altra donna senza il 
delitto della poligamia. Tronchiamo questa 
discussione e conchi udiaiuoi* Scelgono assai 
male i filosofi i loro eseropj per dimostrare 
r urto delie due autorità quando cì ri« 
chiamano ai precetti generali^ perchè pre* 
cetti della natura. Se alcuni anche fra i 
nostri dottori considerarono, la indissolubi- 
lità del matrimonio come un precetto se- 



condo i riti adottati e prescritti. Quel primo 
non era una costituzione a questo ; era una ag- 
giunta. E qnesto secondo rimaneva come prima 
necessario alla validità e alla legittimità dei 
matrimonio; In questo secondo ' ricevono ,i cri- 
stiani per mezzo dei sacri riti la grazia che di- 
cesi del Sacramento per adempir esattamente 
i doveri dei nuovo stato che vanno a intrapren- 
dere, e per tollerarne^ i. pesi. L’ iinion colica* 
gale che. andava a rendersi in tal modo legit- 
tima c santificata, U costitniva. in queir unità 
di cuore e di corpo ^ per cui sunt xIuq^ in uriOf 
carne , non sunt duo sed uria [caro* Quod 
‘^eus corijunxU homo non tepareh 


lainente evangelico , fu una via 'compen- 
diosa che scelsero parlando ai soli. cristiani , 
o fu mancanza di un esame che non cre> 
dettero necessario ^ diciamolo ancora con li- 
bertà f fu finalmente un errore. Qualunque 
ne sia il motivo la legge è naturjle e sulle 
leggi naturali non ri può mai esser con- 
trasto dì giurisdizione fra il principe e il 
prete. Sopra questa legge io ho detto al- 
cuna parola nella quarta Dissertazione , 
ne ho trattato più estesamente in una 
operetta , che avrei già pubblicato se 
avessi potuto crederla non inutile al Pub- 
blico. 

PARTE QUARTA. 

^ 1 

Della chiesa cattolica e degli essenziali 
suoi attributi. 

Capitolo I. 

Della chiesa, della sua essenza e della sua 
autorità in generale, 

T • 

X.jiberi finalmente dall’ esame di tutto 
quello che circonda esteriormente la chiesa 
entriamo ora a parlare della sua essenza 
delle sofitaiiziali sue doti. Siccome quest’u-, 
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Bica chiesa qnale è stabilita e fondata dal 
divino suo Capo y fu lo scopo e il fine di 
questa filosofica Analisi y così ad essa come 
a suo centro si devono richiamare tutte le 
questioni agitate hnora ^ e quella princi- 
palmente che tronche o staccate potevan 
sembrare imperfette e inesatte. In una si 
lunga e sì varia carriera era impossibile 
sempre dir tutto ^ e chiuder sempre in ogni 
periodo tutte le verità , e raccogliere tutti 
i fili lontani. La chiesa fu posta dal suo 
Capo nella società , ma non doveva nei 
suoi essenziali diritti dipendere dalla so- 
cietà y e non doveva turbarla. Perchè la 
chiesa è una società essa stessa y non po- 
teva tanto esser lontana nell* esercizio della 
sua autorità dalle forme e dalle modifica- 
zioni sociali che non sembrasse qualche 
volta formata sulle leggi medesime. Perchè 
la chiesa è nella società ed ha per oggetto 
il santificarla e il renderla virtuosa y deve 
avere sulla società una influenza^ una aus- 
terità , qualche volta così legata e con- 
nessa che può far travedere concorrenza o 
contrasto a chi non ha il talento formato 
all’analisi. Ma all’ opposto la chiesa è uria 
società d’ altra natura y le sue modificazioni 
possono essere analoghe ^ non possono essere 
le stesse ; perchè è d’altra natura^ la sua in- 
'fluenza galla civil società priò &ila migUoie^ 
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non puòurtnrnei diritti legittimi o impedirne 
l’esercizio. Con questa regola si dee giudi- 
care di tante questioni che ho dovuto trat- 
tare nelle precedenti dissertazioni per dare 
una analisi intera di tutti gli errori dei 
^filosofi , che dopo aver tentato di scuoter 
i fondamenti della religione negando ogni 
rivelazione ^ ogni culto, e la stessa divi- 
nità, si studiarono dì render sospetto il 
cristianesimo a que’ meschini politici , cho 
tutte le lor vedute confinano in questa ter- 
rena società passeggera, e non san solle- 
varsi a speranze maggiori. Ma io non do- 
vea contrastare alla civil società que’ dir ' 
ritti che le son necessarj a mantenere la 
tranquillità e l’ ordine pubblico. La so- 
cietà non è nata da un patto arbitrario , 
come mi lusingo di aver dimostrato a suo 
luogo. Essa è voluta e organizzata dalla 
natura y o a meglio dire , da Dio. I suoi 
diritti son sacri , e non possono essere com- 
battuti dall’ uomo senza delitto. I filosofi 
son rei , perchè non vedono che civil so- 
cietà e non curano la religione. Non .sa- 
rebbe un religioso , ma sarebbe un fana- 
tico, chi col pretesto di religione usurpasse 
alla società quei diritti, che le son dati 
da Dìo. Il distìnguere gli uni dagli altri è il 
dovere dì un accurato scrittore. (1 confon- 
derli 0 il crederli in contraddizione e l’in* 
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oiampo dell’orgoglioso filosofo, e dello sco- 
lastico imbecille. 

La civil tolleranza, la libertà de’ culti , 
il pubblico insegnamento, la censura dei 
libri, la giurisdizione anche esteriore è in- 
dipendente, ma spirituale, sono di questa 
natura. Mi si muove sospetto che esista 
taluno, il quale tagliando a brani, e con- 
siderando isolate a capriccio si fatte ‘que- 
stioni , voglia confondere la tolleranza e la 
libertà colla indifferenza, il pubblico in- 
segnamento colla divina missione apostolica, 
la censura che deve esser tutela col dot- 
trinale giudizio, che sarebbe definizione 
dogmatica, la ginrisdrzìon colla spada, e, 
con questo inviluppo creare invidia allo 
scrittore o all’ Analisi. Sia incapacità o sia 
maltalento una accusa sì strana , io non sa- 
prei che rispondere. Nel primo caso è troppo 
difficile impresa il raddirizzare le idee di 
cfci è ancor troppo bambino nei prìncipi 
fondamentali , e nel raziocinio, e guidarlo 
ad un ragionar solido e chiaro ; nell’ altro 
è ancor più difficile far veder ohi non vuole. 
Io scrivo ai sinceri lettori, e all’ anime 
ingenue che amano la verità non la gara. 
A questi io vengo ora ad esporre il qua- 
dro in compendio della religione cristiana , 
la natura e i diritti della cattolica chiesa. 
Sarà loro ben facile richiamale ad essa tutte 
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le sopradette centroversie^ e il vedere la 
nobile armonìa ^he risulta dai rispettivi 
diritti della società* e della chiesa ^ anche 
fra quegli che possono sembrare i più ri* 
yali e intralciati. Agi’ increduli non sidee 
presentare che la dottrina certa e professata 
solennemente dalla chiesa. Il proporre sem- 
, plici opinioni benché probabili e pie j sa« 
irebbe un dare i pensamenti privati^ per 
definizioni della chiesa^ il che sa di tra-, 
dimento e di eresia. Riguardo alle dottrine 
che 8on disputate fra cattolici con mag- 
giore o minor fondamento ^ io dovevo sol 
dimostrare che esse sono indifferenti alla 
pubblica tranquillità ed all’ ordin sociale^. 
e non . ban quindi diritto di giudicarne o di • 
lamentarsene. Che se parliamo degli abusi 
degli uomini anche vestiti del manto di 
religione, io doveva esser sineero e con- 
fessarli. La verità io prescriveva, e questa- 
i la prima legge d’ogni scrittore, e Jp esi- 
geva la dovuta imparzialità. Perde il di- 
ritto all’ altrui «confidenza , e. crea contro 
della sua causa una terrìbile prevenzione 
ooiui«che dissimula qualche torto incidente, 
o vuol giustificare anche quella che si può 
facilmente dimostrare abusivo. La lealtà e 
la franchezza, è necessaria in tutte le con- 
troversie > ma io X è sommamente nelle* con- 
troversie di religione. La religione, è cosa 


Digitized byGoogle 


79 

divina )■ e sicura in se stessa $ sfagge anclie 
ogni apparenza di simulazione e di frode. 
Queste si lascino ai filosofi che difendono, 
una causa sì vacillante e cattiva. Ho detto 
poche parole che possono servire di apolo- 
gia alla> mia Analisi coTitTO qualunque spi- 
rito turbolento od ingiusto. Non ne dirò 
altre giammai. 

Il piano da me seguito era l’unico addat- 
tato e necessario al mio intento , ma io 
posso essermi ingannato in qualche parti- ^ 
colare opinione. Se ciò mi fosse avvenuto 
io ,r abbandono fin d’ora. E’ una passione 
da vile il sacrificare la verità alla propria 
ambizione. Ho creduto di potere esser utile 
a miei simili , raccogliendo in un’ opera i 
sofismi , gli errori e le puerilità sconoie e 
ridicole di questi pretesi filosofi che pajon 
giganti a chi non ha mai potato o voluto 
esaminarli ben da vicino ; io non dovrò 
mai nè pentirmi, nè arrossir .dell’ impresa. 
Attaccato di cuore e di persuasione alla 
religione cattolica , io non ho rimorso di 
avere mai scritto parola in queste e nelle 
altre mie opere , di cui non fossi convinto 
o che sospettassi contraria alle sante sue 
massime. Le piccole gare , la malignità^ 
l’ambizione , lo spirito di partito mi sem- 
brarono sempre indecenti in un* opera let- 
teraria: nelle controversie religiose soa sa* 
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crìtegj. Se volesse dirsi partito V attacca- 
mento a quello che credesi vero j io non ricu- 
serò di confessare d’ averlo avuto mai sem- 
pre come dovrebbe averlo ogni scrittore. 

Mi avvedo di avere troppo ornai deviato 
dal mio argomento. Non intendo quasi io 
stesso il motivo di questa mia digressione ^ * 
che può sembrare una difesa non necessa- 
saria e non chiesta. S. Bernardo nelle sue 
considerazioni .ad Eugenio innestò la pro- 
pria apologia per la infelice spedizione dei 
crociati della quale era stato un promotore 
sì zelante. Potea sembrar fuor di luogo ^ 
ma non era fqor di tempo. Se questo esem- 
pio non mi giustifica^ io chiedo perdono^ 
e ritorno in cammino. 

Io ho detto di sopra che il clero ossia i 
ministri della religione possono e devono 
considerarsi come un collegio che non for- 
ma giammai una scoierà sovrana e perfetta ^ 
ma solamente concorre cogli altri collegi e 
individui a formare un sol corpo sociale e • 
un impero di qualunque forma egli sia. 
Questo è verissimo , se noi consideriamo 
le sole relazioni sociali $ e i vicendevoli 
pesi e diritti di cui non devono spogliarsi 
gl’ individui del clero , ossia i membri' di 
questo collegio. Ma questa teoria non deve 
essere illimitata e confusa ^ e non deve 
estendersi a tutte e sole le proprietà degli ac» 
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•ennftti collegi diversi. Il collegio ecclesiastì^ 
coy oltre i temporali e civili diritti che ha 
Gomnni cogli altri ^ che ha dipendenti cogli 
altri dalia sociale sovranità^ hd i' snoì pro<* 
prj y indipendenti) spirituali, divini ^ che 
sono di natura e di ordine superiori a quei 
primi. D’ora innanzi pertanto non parlerò 
io più di quel collegio ecclesiastico sociale, 
ma di questa aggregazion religiosa , ohe ap* 
punto dicesi chiesa. . ■ . • ' 

Per chiesa nel senso generale e primario 
s’ intende la collezion di fedéli che pro- 
fessano la medesima fede ^ ed osservano ii 
medesimo culto sotto il governo di pastori 
legittimi uniti essi stessi fra loro sotto uil 
capo essenziale , che è Cristo , e sotto un 
Primate visibile che dimostra l’nnità e la 
conserva. L’unità e la visibilità sono due 
proprietà indispensabili alla vera chiesa^ 
La verità è indivisibile, e chi è lontano 
dalla verità anche una linea, ò in errore.' 
La chiesa è essenzialmente visibile, perchò 
una profession di fede interna • soltanto ed 
implicita , un culto invisibile non formano 
una vera società ed un corpo ,< non sono 
una congregazìon di nomini che deve es- 
ser legata per segni sensibili , deve> potersi 
distinguere da tutti gii altri' chemon ap- 
partengono a quieta. . , r 

• Essendo una soia la chiesa^ anzi appunto 
T. VÌI. u . - 
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^eichè UDa sola ^ essa abbraccia tutti i si- 
atemi di governo civile ed è conveniente 
per tutti. . Monarchia 5 aristocrazia, demo- 
crazia son nomi indilFerentì per essa , e di 
•ua natura .sa viver tranquilla nelle stesse 
anarchie e sotto i tiranni. Il suo regno è 
spirituale , le sue massime , i suoi precetti 
non tendono che a far Tuomo solidamente 
virtuoso.. L’>uomo virtuoso è T uomo utile 
e caro a tutti i governi, e T uomo virtuoso 
i il ^lo che sa ottenere rispetto dal fu- 
rioso e dal .prepotente nelle— terribili con- 
vulsioni degli imperi, e nello sfasciamento 
delle civili società. Per chiesa in un senso 
più limitato s’ intende ancora la sua au to- 
nta^ la sua ibrma di governo, che sebbene 
spirituale e interiore nel suo fine ^ non può 
non essere esteriore e sensibile nei mezzi per- 
chè governa i diiigge una società umana e vi* 
sibile, vieta o prescrive azioni e riti sensibili. 
Questa parie, dirò così, governativa della 
chiesa è affidata dal suo Fondatore ai pa- 
stori ossia ai ; ministri del oulto. Questi sono 
p£ÌncipaÌB[iente .gl! interpreti e i custodi dei 
sud dogmi, à dispensatoli dei suoi beni. 
In ogni ^società legittima e perfetta vi deve 
essere un^ autorità legislativa , efficace cd 
attiva. Senza ..di .questa non vi è nè unità, 
nè tutela, nè obbligazion vicendevole, in 
nna parola non . vi., è .aggregazioné -di uo^. 
mini ordinata e legittima. 
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Qaesti pastori a quali è riservata da Gri^ 
^ sto la suprema autorità^ governativa son nella 
chiesa ^ soo membri della chiesa » non sono 
essi solo la chiesa^* e sebbene so li dati a niente 
n’ esercitano P autorità indipendente e su- 
prema , sono essi stessi soggetti alle leggi 
costituzionalt , sopra le quali è indispen- 
sabilmente fondata dal divino suo Capo. La 
suprema autorità politica è spesso in mano di 
nn solo o di pochi , sebbene essi non ces* 
sino di essere altronde e membri e parte 
di tutta la società . Essi hanno una ^vera 
ed efficace autorità di obbligare , di vie- 
tare , d’imporre a tutti grindìvidui. Senza 
di questa quegl’ individui non sarebbero 
un corpo ^ una società. Queste leggi sono 
essenziali in ogni -aggregazione legittima di 
•qualunque natura essa sia. £d è per que- 
sta ragione ebe la religiosa sooietà de’ eri* 
stiani, obe dicesi chiesa, non poteva es* 
sere costituita nelle fondamentali sue basi 
che alla forma delle, società civili , non per* 
chè essa abbia voluto imitare le costkuakini 
terrene , ma perchè ed essa e queste non 
potevan seguire ohe le leggi « l’ ordine 
della natura. . , « 

li volere una chiesa senza un «mbolo • 
senza nn culto determinato ^ è nn non vo- 
lere una società. 11 volere una chiesa os- 
sia una sooietà senza autorità e senza leggi 
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è -un discioglierla. Csisto ci ha dato la li-' 
]>ertà come cela danno e proteggono la cì- 
Tile libertà, le costitazioni e le leggi, senza 
di. queste la libertà sociale è > svanita, e 
J'noflio passa sotto 1* anarchia soggetto alle 
violenze dell’ assassino , e ai capricci del 
prepotente. Caddero in questo*^ assurdo non 
sola Rousseau e* i filotoiì ^ ma qtie' decla* 
anatori inconsiderati e> furiosi eziandio che 
tatto Lutero e Calvino proclamarono la 
libertà di coscienza e non viddero che di« 
scìogliev^n la chiesa. Fu loro ben facile ìi 
•ednrre> tanta .parte» di mondo perchè il no- 
ne di libertà seduce assai presto gl’incon- 
aiderati , gl* ignoranti ì viziosi ^ ma quella 
£illace libertà produsse , come esser doveu , 
y libertinaggio, 1’ incostanza , la confu- 
sion, l' anaròHia :r(K)a- queste ogni chiesa è 
disciolta. Le vaciazioiiit perpetue di quelle 
chiese ondeggianti furòn descritte: 'da lì’ elo- 
quènte 'Bossuetye' io prego e ì protestanti 
mi {biosoh à> leggerle senza passione.' 
inHo'qiù acoenisatoi queste 'incontrastabili 
massime perchè vedanó^n da principio quanto 
sono illusi i filosofi ci e <<^ne’ frivoli cristiani 
di nome che affettano indifferenza 'O di- 
sprezzo peri i precetti' ecclesiastici e pél le 
religiose osservante^ Lungi di acquistar l’o^ 
pinìone di bello ■ spiritò!, àicui’ uspitanO)^ 
foon lottef tanno .'mai.< altro w dai', sa? j : ragiona-. 

■ I 
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tori cbe di essere eonsideratì come incon-- 
seguenti e ridicoli ^ come perfettamente igne* 
tanti delie basi di ogni qnalanqne siasi 
società. Vedremo i’ applicazione- dì queste 
massime a suo luogo. 

. Distinte in tal guisa le due principali 
nuzioni di chiesa , noi parleremo della pri- 
ma assai brevemente nei seguenti tre capitoli^ 
diiemo delia seconda più diffusamente ne- 
gli altri. Ma dell’ una e dell’ altra diremo' 
soltanto quello che è conducente allo scopo 
di questa Analisi filosofica. Non si deve 
qui fare un compito trattato della chiesa^ 
ma solo si deve difenderla dalle accuse de- 
gl’ increduli. Mi farò lecito di estendermi 
alcun poco sulle opposizioni de’ Protestanti 
perchè la libertà dì coscienza che essi af- 
fettarono è tanto afiìne alla libertà degFin- 
credulì y © perchè le incertezze loro perpe- 
tue che sono conseguenze della pretesa ri- 
forma , non posson condurre che alla in- 
«redulità. 


CAFiTono II. 


Della costituzione e dell* insegnamento • 
della Chiesa Cattolica, • '■ 


L 


la chiesa fondata da Orìsto ha ì suoi*^ 
dogmi ^i. suoi precetti^ e il .suo culto. I . 
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d«gtni e i pmeétti formano quel deposito* 
sacro di morale e di fede che è consegnato 
a tutti i cristiani, che devono conoscere e 
custodire j che devono professare e sostenere 
anche in faccia ai tormenti , e alla morte. 
U suo culto preso in generale e in com- 
plesso , è determinato e preciso in tal guisa 
consegnato alla chiesa, perchè sia iuvìola* 
hilmente osservato e custodito. 11 deposito 
delia fede che abbraccia la morale e i mi- 
steri è inalterabile , ed è indipendente dalle 
opinioni, dalle vicende, dai costumi, dai 
tempi. Sopra di questo parlando in rigore 
la chiesa non ha e non può avere alcuna 
autorità. Non ha altra ìncumbenza che di 
custodire quello che ha ricevuto , di tra> 
mandarlo incorrotto, di difenderlo dalla 
ignoranza o dalle aggressioni degli uomini. 
Accenniamo alcune verità fondamentali per 
far conoscere agli stessi filosofi i’ammirahii 
coerenza di quella religione divina, ch’essi 
disprezzano senza conoscerla, e a cui vor- 
rebbero sostituire i sconnessi sistemi di un 
orgoglioso pensare. 

Non può esser di fede che quello che è ri- 
velato da Dio, e questo non può lasciare di esser 
di fede. Così si crede nella cattolica chiesa. 
Per rivelazione al nostro proposito devesi 
intendere tutto quello che manifestò Cristo 
. agli Apostoli 9 e tutto quello che ispirò' 
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agli scxittori canonici lo Spirito Santo re- 
lativamente ai dogmi e alla morale , pei- 
chè fosse manifestato alla chiesa. Questo h 
il deposito della fede e della morale. Cri- 
sto avea insegnato molte verità agli Apo- 
stoli e mortale e risorto. Cristo avea pro- 
messo che il divino Spirito ch’egli avrebbe 
mandato dal Padre ^ avrebbe insegnate agli 
Apostoli tutte le altre. Curri venerit ìUm 
S-pìrìtus yeritatis , docehit vos omnem veri^ 
tatem f'i). Venne lo Spirito Santo e il de- 
posito delle verità fu compito. Non< poteva 
più avere, nè accrescimento, nè diminu- 
zione. Questo deposito o consegnato nelle 
scritture canoniche o insegnato a voce de- 
gli Apostoli poteva soffrire alterazioni non' 
già in se stesso , ma nei mezzi umani per 
i quali doveva trasmettersi fino alla fine 
de* secoli. Le scritture e la vece pote- 
Tano essere o alterate o corrotte dagli 
uomini. Fu necessario nn giudice sicuro 
ed infallìbile che ne decìdesse, e sepa- 
rasse il vero dal falso. Questo giudice 
à la chiesa , e a questa chiesa ha pro- 
messa la sua assistenza il divino Maestro. 
Ecce ego vóbiscumsum usquead consumma- 
tionem sfBculì. Ma la chiesa non fa nuovi 
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dogmi , nè insegna una nuova morale ; con-^ 
serva e custodisce incorretto tutto quello 
che ha ricevuto. La infallibilità della chiesa 
propriamente parlando , non è di nuova 
ispirazione ^ , ma di dottrina. £’ infallibile $ 
perchè assistita nei suoi esami ^ infallihil- 
mente distingue ì veri dogmi dai falsi, 
perchè conosce infallibilmente quali sono 
quelli che ha ricevuto , e rigetta gli estra^ 
nei quod est posterius immissum. Ter- 
tuil. 

. L* oscuramento dei dogmi di cui parla- 
rono con tanta mala fede e ignoranza i ri- 
formatori , non è un difetto , o deperi- 
mento della chiesa , ma un risultato acci- 
dentale della ignoranza , della malizia , 
della poca applicazione, e della umana de- 
bolezza. L’ assistenza dello Spirito Santo 
promessa alla chiesa, la guida a conoscere, 
e giudicare con sicurezza qual sia il vero 
dogma, risalendo con lume infallibile per, 
mezzo della tradizione costante fno alla 
sorgente, e quindi a decidere qual fosse il 
dogma veramente rivelato a principio. 1 
protestanti che hanno cosi ferocemente de- 
clamato contro la tradizione , hanno in- 
gannato vilmente i loro seguaci e se stessi. , 
^è la chiesa, nè la tradizione stabiliscono 
nuovi dogmi. La tradizione serve di guida 
alla chiesa per conoscere qual fosse il dog<- 
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tela rivélato a principio 3a' albani ^ oscurato' 
in* seguito o cotnbattato da novatori. 

: E* un errore ingiurioso agli Apostoli^ é. 
direi quasi una besteminia il credere- ene ^ 
nei, tempi apostolici vi fosse, alcun dogma-' 
oscuro o indeciso ^ o non creduto esplicita-^ . 
mente dagli ' Apostoli^ Tutti i dogmi , erateo 
per gli Apostoli e per que’ primi Discepoli ' 
di fede cattòlica nel senso più' rigoroso,- e, 
vuol dire che erano obbligati a crederli 
esplicitamente. La chièsa è nata - perfetta s 
gli Apostoli e i Discepoli credevano tutti « 
i dogmi e li consegnarono nelle scritture* 
canoniche ^ ò gl’ insegnarono direttamente 
ai fedeli. Se una parola o una frase fosse . ^ 

stata equivoca nella sciìttura non lo era 
per que’fedeli ^ che istruiti dagli Apòstoli/' 
ne intendevanò chiaramente il • sènso . pré-* 
ciso. Coir andare del tempo questa spie^«* . 
zione precisa poteva oscurarsi in aIctini^j,o. 
per malizia o. per ignoranza , è irriflessiane* * 

Nasceva con ciò la controversia.I* Nascere ' 

.una controversia , vuol dire^ che alcùni • 
conservavano la, vera dottrina e il vero senso ; > 
altri «e ne dipartì vano< -Quando questi eran 
molti ,.,e producevan ragioni che i: sembra- *: 
van .plausibili ^ quando vi si univano uo- ‘ * 

mini- di santità e - di • credito che ‘ ' non " se- ' | 

guì vado, certamente Terrore -che sotto Tap- - 
parenza di-, verità , poteva dìai un oscura- 
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mento ) non già della chiesa f ina di quéi 
soli fedeli» Diveniva aJior necessario un 
giudizio ) una decision della chiesa ^ e a 
questo - effetto gli è stata promessa la di- 
'vina assistenza) affinchè la sua decisione e 
il suo ^udizio fosser sicuri. 

Fissiamo quindi un. principio) affinchè 
vedano i protestanti la leggerezza dalle loro 
accuse. In qne' casi medesimi il dogma era 
nella chiesa come eravi prima. La chiesa 
lo insegnava) perchè non eran la chiesa 
quei fedeli che si dipartì va n dal dogma. 11 
dogma era in possesso^ era insegnato nella 
scrittura era professato esplicitamente da 
que’ fedeli che contraddicevano ai novatori. 
Per maggiore chiarezza cerchiamo un esem- 
pio. Ai tempi di S. Cipriano si controverte 
sulla* validità dei battesimo conferito dagli 
eretici. Forse taluno per un equìvoco cre- 
dette che non fosse mai stato chiaro e si- 
curo quell’articolo. Non è così. Chi avrebbe 
coraggio dì sostenere che gli Apostoli non 
credessero esplicitamente e non insegnassero 
che. il Itattesimo è validO) ancorché fosse 
conferito da un eretico ) purché osservi il 
rito stabilito da Cristo? Papa Stefano de* 
eise la controversia citando la dottrina-itra- 
mandata da tempi apostolici, e S. 'Ago- 
stino' risalendo agl’insegnamenti di S. Paoio^ 
sostenne la validità di quel Iiattesiino,, 
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[Dunque a tempi S. Paolo non era quella 

una controvèrsia, e non era un dogma 
oscuro ^ e se un fedele avesse negata la va* 
iidjtà di quel battesimo sarebbe stato con-* 
siderato come un eretico. Passan due se- 
coli t nasce una pretesa tradizione che sem- 
bra appoggiata da una falsa intelligenza del 
canone di un Concilio. Alcuni Vescovi 
r abbracciano senza molta riflessione, S.;- 
Cipriano la segue , e dotato com' era di un 
talento fecondo ^ e di molta penetrazione 
trova ragioni a sostenerla. Ecco nata la con* 
troversia. Durò qualche tempo il contra- 
, sto ^ dopo il quale la chiesa decide. Que- 
sta decisione non fu un nuovo dogma , 
non fu una muova dottrina. Separò V er- ’ 
ror nuovo dalla verità primitiva, propóse 
con un nuovo e preciso decreto quello che 
era stato creduto e insegnato dagli Apostoli* 
Può dirsi lo stesso della fede ^ della divi- 
nità di Gesù Cristo. Petavio , teologo cer- 
tamente di merito grande ', e che stili* esèm- 
pio del Benedittino Coccio' si studiò di li- 
berare i corsi teologici dai laberinti^ e dalle 
inutilità scolastiche ^ prese un equivoco sin- 
golare e indegno di lui. Credette che la 
divinità di Gesù Cristo'fosse là prima volta 
pubblicata qual dogma nel Concilio Ni- 
ceno. Questo è un imperdonabile errore. IÌ 
Concilio Niceno difese' dalia novità e dal' 
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Bofìsmì degli eriaci il dogma cattolico ^ <r 
li condannò» Questo era un dogma fonda- 
mentale e chiarissimo nelle divine scritture ^ 
e la fede cattolica lo avea sempre conser-\ 
yato incorrotto. Giorgio Bullo ^ sebbene, 
eterodosso 5 ne dimostrò la tradizione ;Co- . 
stante 9 e difese i Padri che vissero prima 
del Concilio di Nicea dalle sinistre inter- 
pretazioni di Petavio. Ho citato questi due' 
esempi per saggio: dovrò citarne alcun al- 
tro, allorché verrà opportuno di dimostrare 
ai protestanti, che è una pura calunnia il 
dire che il Concilio di Trento stabili nuovi, 
dogmi quando condannò i loro errori.. Essi , 
combattevano la verità antica, il Concilio 
proscrisse la novità. 

. Quando la chiesa decide, non propone, 
mai nulla di nuovo. Se 1* articolo di cui 
si' tratta è chiaramente professato e creduto, 
nella chiesa , chi lo mette in dubbio, o, 
lo nega , abbandona con ciò solo la fede / 
e si stacca dalla unità e dalla cattolica co- 
munione. Se in queste caso la chiesa pro- 
ferisce un giudizio e forma un decreto , 
non è precisamente una definizione, ma 
una condanna. Se V articolo è in disputa 
fra li stessi cattolici, interpone allora la 
chiesa 'il suo giudizio e decide, risalendo, 
per mezzo della tradizione fino alle di-’ 
^vine soiìttuie e agli Apostoli per trovai' 
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•OH certezza quello cìie fa 
Questo giudizio che sarebbe 'di un* auto- 
rità cosi grave ^ anche nelle controvèrsie 
profane , di viene sicuro infallibile nelle 
controversie di religione, per la divinai as- 
sistenza promessa alla chiesa. Ma \ come 
ognun vede con questa definizione oèsàmé 
non si crea un nuovo dogma , si ricérca é 
si ritrova 1* antico, liberandolo dalToscti- 
rità e dalla incertezza con cui Taveva ’òf^ 
fuscato la* debolezza o la malizia degli tio- 
mini. 

' La chiesa cattolica ' sempre* insegna tutte 
le verità, ma non sempre "definisce. Le in^ 
segna sempre perchè sempre conserva intero 
il deposito della fede consegnato nelle di- 
vine scritture, o pubblicato dagli Apostoli ^ 
e perchè sempre vi è nella chièsa un >nu* 
mero- visibile ; di fedeli che lè'" conoscono 
le professano • le difendono^ Ma déiiniscé 
soltanto .quando r.oscuTità si; aumenta. 
quando i fedeli sono esposti - al ' pericolo di 
esser sedotti; 'Può tacere' qualche voltà j^et 
un tenipo anche notabile , e diferire P. ùl- 
tima e indeclinabile decisione per motivi 
prudenti«,70*per dare il tempo allo studio 
e ali’ èsanlè ma in questi casi di sospen- 
sione 'sé non Vi è la definizione ultima e 
solenne, ^vi è ,però 1* insegnamento che noa 
j^’inteirompe giammai. I . Padri i Cpocili^ 
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le iiturgie, le preghiere .che insegnano scm** 
'pre in ciò che essa chiede , quello che 
crede ^ parlano abbastanza a chi ascolta con 
docilità e senza passione. In questo inter» 
Tallo medesimo la verità che, par contro» 
versa ed oscura 9 appartiene rigorosamente 
alla fede perchè è conservata nel deposito 
consegnato alla chiesa 9 sebbene non si dica 
di fede cattolica, Voglion dire, con ciò 
ì teologi che è realmente contenuta nel 
numero delle verità rivelate 9 sebbene la 
chiesa non ne esiga una speciale profes- 
sione e precisa ^ sotto la pena di essere di- 
scacciato dal suo seno ^1 ). Non basta che 

II I I I ■ '■ ' ' ' 

\ ' (i) Si leggano le due eccellenti operette De 

tofUroveraiis, Tract, generai, contracti per Ha- 
driarmm et Petrum! de ìVnlenbttrch , e Taltra dei 
Gesuita Veronio. Profesiio fidei cathoL ex *ac, 
script, et antiquitate. Esse valgono bene Je cen- 
tinafà di tomi di tanti voluminosi scolastici. 
Troppo spesso i grandi volami non danno che la 
presunzion di erudito ,JebreTÌ operette precise , 
sistemate, profonde formano, i reri .dotti. £' dif 
grazia ohe questi due trattati sembrino terra 
incògnita a tanti' parlatori inconsiderati e con- 
fud , che non disHngnoRO spesso le opinioni dai 
dogmi « le verità .che sebbene appartenenti alla 
feue , non sono però di fede c^ttqUca, ^ Fiachè 
la chiesa lascia disputare sopra qualche articolo^ 
zìiunà delle parti è dì, fede cattolica ^ cioè a 
dire 9 ninno può condannar 1* avversario diere- 
aià* Eppure ^àttaudoai di una oputroversia iò« 
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ilYì atdcolo a me sembri ^ e sia ^ veramente 
un dogma rivelato, perchè debba dirsi in 
rigore di fede cattolica» E’ necessario che 
una infallibile autorità mi dica che è tale^ 
e me lo proponga per taVe. In questo senso 
diceva S. Agostino eh’ egli credeva all’ E- 
vangelio per 1 ’ autorità della chiesa» Gli 
uomini anche più dotti sono soggetti alla 
prevenzione e alP errore : lo sono anche 

più, dove la sola ragione non può: servire 
di giudice. Era perciò necessario un giu* 
dice visibile e vivo che non fosse soggetto 



pra di , qualohe punto dottrinale, riguardante la 
tède, una delle due contraddittorie deve esser 
vera e rivelata. Appirtìeue perciò alla fede , ma 
non è ancora di fede cattolica, pè rchè' ^ non ‘è 
ancora decita dalla chiesa , e come tale' non ò 
ancora solennemente proposta, Quegli acerbi en* 
tusiasti ebe si erigono in giudici senza avere nè 
rautorità , nè i luoii, che inventano nomi di 
sette , eli distribuiscono con profusioue,’ che con* 
dannano e assolvono a capriccio con una teme* 
rìtà che par zelo , ed è supina ignoranza , non 
sono i difensori delia religione cattolica , ma na 
son r amarezza. E perchè non si vedranno £- ’ 
nal mente bandite dalle òpere che trattano di 
religione, le emulazioni, le acerbità', le gare» 
e quel 004 detto odio teologico, ohe 'passato 
quasi in proverbio, tanto disonora la. piu nobile 
di tutte le scienze , tanto affligge i veri fedeli 
e sommiaistra tanto pretosto di derìsienì^'^ai *li« 
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od inganno. Questo giudice fu stahìlit# 
quando fu detto agli Apostoli e in essi alla 
chiesa.: .ficee' ego iH)hlscum sùm usque od 
consiunmationem scBculi,, Gli Apostoli non 
<do?ean< vivere sulla» terrai fino alla consu- 
inasùòne de’ secoli. • Perchè non cadesse' Ja 
di fina promessa doveva estendersi necessa- 
riamente a loro successori. . 

‘ I protestanti rigettarono questa infallÌT 
hilità accordata solo alla chiesa , e con iina 
inconseguenza mostruosa la diedero ad ogni 
individuo^ Rovesciarono* perciò la costitu* 
zion della chiesa j sciolsero l’un ità e intro» 
dussero l’anarchia^ una orribile confusione, 
la contraddizione^ il Tariatismo. Abbando- 
*narov\o il .giudizio dei dògmi al capriccio 
d’ ognùpo, è divisi dall’ unità si diviser fra 
loro^ e, lai vidder que* tanti* entusiasti e fa.^ 
natici*^ què’ sì moltiplicati fondatori di setté 
che Teserò 'si stranamente' scompaginata e ri^ 
dfcola; M., pretesa riforma^ . - , 

. * ;Gl’ increduli commisero talora P ingiu- 
stizia di 'accusare il cristianesimo di questi 
dèliri. Basta la buona fede per conóscere 

■ / , 1 j ‘ • > » 'i ti. . ' * 

che^nòn si deve alla chiesa cattolica dare 
colpa degli eccessi, di coloro che 1’ hanno 
àhhandofilata'^' é iie son dipartiti. DupuiS 
nop Volle * esser degli ultimi ^ e dopò avere 
deciso che àlle idee rwelate\ non crederi 
che gli sciocchi^ dipinse il cristianesimo co*' 
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me una collezione dMdee arbitrarie e di 
caprìcci, d’ instahiJìtà e mancante di freno 
e di regole fìsse e determinate , che lascia 
libera la strada alla frode, all’ impostura, 
ai vaneggiamenti dei preti. L’ignoranza non 
proferì inai una calunnia più manifesta e 
più sconcia. La religione cattolica non 
ebbe^ non avrà ^ non può avere altri dog- 
mi che quelli che furono rivelati al prin- 
cipio dal suo divin Fondatore, o che ispirò 
agli Apostoli il divino suo Spirito. 11 de- 
posito de’ misteri fu allora compito, non 
vi è più luogo a diminuzione o ad au- • 
mento. La chiesa ebbe sol l’incnmbenza 
di trasmetterlo intero^ di difenderlo da cor- 
rnttori , di separare il vero dal falso , quando 
F ignoranza o la malizia tentassero d’ intro- 
durvi oscurità o confusione. A questo sol 
£oe le fu promessa l’ infallibilità , e ad 
essa furon prescritti mezzi chiari e precisi, 
de’ quali doveva servirsi in quella separa- 
' zìone e difesa.- Quello che ' non è in que- 
sto deposito, può divenire ‘una opinione, 
non diverrà mai un dogma. Dov’ è ora la 
instabilità e l’ arbitrio? Dov’ è l’impostura 
e la frode? Provino i filosofi che Cristo 
nulla ha insegnato e manifestato alla chiesa 
nello stabilire la sua religione: provino cbo 
la chiesa insegna una dottrina diversa , che 
ha accresciuto i dogmi ^ 0 ne ha proposto, 

;r. riJL g 
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dei nuovi. Avveitano però di non confon- 
der le idee, e di non chiamar nuovo dog- 
ma una dichiarazion più precisa divenuta 
necessaria per le circostanze , e per qualche 
dubbio sparso dalla malizia o dall’ igno- 
ranza di alcuni. A.vvertano in secondo luo^o 
di non confondere i dogmi creduti dalla 
chiesa, colle private opinioni, e con al- 
cune pratiche religiose ^ o dalla chiesa tol- 
lerate , perchè non cattive, o ancora lo- 
date perchè utili c pie. Questo sarebbe un 
dichiararsi imbroglioni ; non logici. 

Dopo avere sfidato gl' increduli, sfidene- 
mo ancora colla sicurezza medesima i Pro- 
testanti. Riuscirono assai male a giustifi- 
care il loro scisma e il loro abbandono della 
chiesa in cui eran nati , quando opposero 
nd essa 1’ alterazione del deposito della fe- 
de. Se fossero stati sinceri , avrebber dovuto 
vedere che essa non avea fatto che difen- 
dere ì dogmi da loro attaccati. Essi , come 
già una volta gli Ariani, chiamarono nuovo 
dogma qualche nuovo decreto, o qualche 
nuova parola necessaria a fissare la esat- 
tezza delle idee , a togliere il pretesto al 
sofisma e all* equivoco. Ma le parole non 
sono i dogmi che esse esprimono. La pa- 
iola consostanziale non istabiliva un nuovo 
dogma, esprimeva con precisione Pantichis- 
eima fede delia divinità dei di via JPigliOi 
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e la parola transostanziakione , contr* 4i 
Oui si adirarono tauto , non creava un nuovo 
articolo di fede, ma liberava dai sofismi la 
perpetua fede della reale presenza di Cri- 
sto nell’ Eucaristia. L’accusarla di novità^ 
fu un malignò pretesto perchè ne sentirono 
la verità e la forza. 

Ho presentata un’idea generale della chie- 
sa y del suo codice, delle basi sopra le quali 
è fondata. Ho esposti i mezzi coi quali si 
'garantisce e difende senza nulla dipendere 
dalle civili società, e le leggi , per le quali 
costituisce una sf>cietà generale , indipen-" 
dente, sovrana, abbracciando le società 
d’ ogni specie senza prediligerne alcuna , 
senza tnrharla, senza occuparsi de’'legittimi 
loro diritti. In questo quadro io non do- 
veva numerare i suoi dogmi o farne l’ana- 
lisi. Quando ho provato che il suo codice 
e le leggi veramente sue proprie sono di 
esclusivo diritto della chiesa , che ad essa 
appartiene il proporle e il difenderle , che 
a questo fine ha le sue particolari istrn- 
zìoni ^ e i suoi privilegi diversi affatto e 
indipendenti da ogni forma di civile go- 
verno che abbraccia nel suo seno senza con- 
fonderlo seco, io ho dimostrato vittoriosa- 
mente che ì sospetti' dei filosofi per i quali 
la vorrebbero bandita , sono inconseguenze 
nate da un 11 t«i mal inteso, o da ignoranza 

e a 
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]>erfetta ; che le lagnanze d’alouni politici ^ 
che declamano sempre contro la influenza 
del clero 9 sono i timori che hanno i bam- 
bini dei folletti e dell* orco. La chiesa ha 
la sua costituzione chiara e precìsa : il suo 
Fondatore le ha prescritto le sue regole e i 
suoi limiti. Nulla vi è di equivoco^ nulla 
di vacillante e d’incerto ; non è dipendente 
dalla civil società , non è confusa colia cì-p 
Til società. Visibile sebbene spirituale nel 
suo oggetto e ne’ suol mezzi , abbraccia tutte 
le società sotto le convenienti sue relazioni 
e ne forma un sol corpo. Il Greco y il La* 
tino y y Europeo , 1* Africano conservano i 
loro costumi y le loro leggi sociali y diffe- 
renti in tutto e divisi per carattere ^ per 
genio ^ per abitudine, per linguaggio , solo 
concordi nella professione dei medesimi dog*' 
mi, nell’osservanza delle medesime leggi, 
nella custodia del medesimo codice ; e tutti 
concorrono nel medesimo dottrinale esame 
e giudizio , o insieme raccolti .o dispersi 
nelle regioni lontane. Il Vescovo orientale , 
che genuflesso e prosteso, pende dal cenno 
di un despota , il Vescovo repubblicano , 
che rivaleggia in rappresentanza col primo 
magistrato del suo governo, sono egual- 
mente liberi ed eguali in un Concilio. La 
sua autorità non dipende dal suo esser 
male., 
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Questa è la costitiizioo della chiesa, que- 
sta è la sua autorità. Vorrei ora che giu- 
dicassero essi stessi i filosofi quale sia la 
forza di tutti que* loro sì replicati clamori 
che ci assordano da tanto tempo. Io ne ho 
già detto più dei bisogno. Quando ho parr 
* lato finora della costituzion della chiesa , 
ho inteso di parlare di tutto ciò che ri- 
guarda la rivelazione e i precetti e i riti 
imposti dal suo divin Fondatore. Questi non 
sono soggetti alla sua giurisdizione , non 
può cambiarli o abrogarli. Non dipendono 
dalla sua autorità, e intorno ad essi non 
ha altra incombenza che di custodirli e di 
trasmetterli sempre incorrotti. Anche in ciò 
il suo giudizio sarà sempre esente da in- 
ganno , perchè la promessa assistenza ri- 
guarda tutto intero il deposito sacro che ha 
zioevuto nellal sua fondazione. 

' Ma oltre 1’ autorità di custodia ha ella 
la chiesa una vera autorità legislativa ? 
Questo ò ciò che dovremo fra poco esaminare. 


( 
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Capitolo III. , . 

Esame delle opposizioni de^ protestanti 
a quanto si è detto nel, capitolo precedente. 

X-Juigi Dutens pubblicò 9 non ha molti 
un suo libro in cui colla insidiosa 
lusinga di presentare un progettò di riu^ 
nione di tutte le diverse ,chiese cristiane ^ 
non fece che una inconcludente apologia 
de’ protestanti y ed una censura precipitosa 
ed ingiusta della chiesa, cattolica. Non è 
mio pensiero di confutare direttamente que<* 
sta operetta , ma essendo essa un compen- 
dio di quanto, seppero dire i più zelanti 
partigiani della pretesa riforma ^ potrà ser- 
virci come di guida in ciò che dovrà dirsi 
air opportunità centra i loro argomenti. . 

, Ognun sa che Lutero e Calvino, pergiu- 
Stiiicare con qualche apparenza la loro apo- 
stasia e lo scisma, accusarono la chijes_a cat^ 
tolica d^ innovazione nei dogmi. Per pro- 
vare questa manifesta calunnia , rigettarono 
ogni tradizione , e vollero giudice la sola 
^scrittura. Anche colla sola scrittura noa 
era facile impresa il dimostrare la innova- 
zione nei dogmi. Se la chiesa cattolica 
avesse innovato nei dogmi, avrebbe errato ; 
eppure stavano chiare e precise neU'Evan- 
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gelio le parole ili Cristo ^ colle quali avea 
promesso alla chiesa una perpetua assistenza. 
Ecce, ego vohìscum sum mque ad consuma 
mationem soeculi. Questa era pure anch’essa 
sacra scrittura , e bisognava nulladimeno 
liberarsene. Non si potevan negar le pa- 
role si appellarono al senso. Inventarono 
la teoria dello spirito privato j e togliendo 
con una contraddizione j che pareva impos- 
sibile', alla eh lesa universale Tautorità e il 
privilegio -di giudicare della vera intelli- 
genza della divina scrittura , concedettero 
tutto air entusiasmo e ai capricci d’ ogni 
individuo. Un privato cristiano per quanto 
fosse o prevenuto o ignorante intendeià per- 
fettamente il senso della scrittura , e la 
chiesa, vale a dire, la collezione di tutti 
non lo intenderà. Questo era un delirio, 
ma pur non bastava a giustificar la rifor-* 
ma. Qualche dogma era sì chiaro nella scrit- 
tura che non poteva sfuggire a veruno. 
Perchè quel dogma non piacque ai nuovi 
Apostoli vi fu un nuovo compenso, e fn il 
negare Pauteiiticità di quel libro. Il purga- 
torio, per citarne uri esempio, eramanife- 
. sta mente insegnato ne’ Maccabei. Si escluda 
dunque dai libri divinamente ispirati quel 
libro. Il mezzo termine è comodo assai. So 
una legge condanna un reo , si neghi l’esi- 
stenza e r autorità della legge. Cosi proee-. 
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idettero i primi riformatori^ e con rjiieste 
teorie proseguirono ì loro seguaci. Posson 
giudicare e^si stessi quanto sia ben appog^ 
giata la loro riforma. Non devo ora par- 
lare che della loro dottrina sulla vera re- 
gola y ossia sopra il fondamento della fede ^ 
e sopra la tradizione» Sentiamo il nuovo 
apologista y che ne raccolse le teorie. 

Non si può dubitare che Dio avendo 
voluto stabilire una religione fra gli uo- 
mini 9 non abbia loro lasciato dei mezzi 
sicuri di conoscere la sua volontà per noru 
esporre alV incertezza e alV incostanza della 
opinione che regna ciecamente sui deboli* 
Dopo aver parlato egli stesso avanti la» 
legge al primo uomo , e a Patriarchi dettò 
la sua legge a Mose y e venuto il tempo 
stabilito y parlò agli uomini per mezzo dello 
stesso suo figlio y il quale insegnò i pre- 
cetti delV ^Evangelio che a noi lasciòper- 
che fosse la guida e. la regola della no- 
stra condotta y affinchè y come dice Sarh 
Paolo y noi non fossimo pià bambini on- 
deggianti y e , trasportati quà e là da ogni 
vento di dottrina per la malizia degli uo* 
mini y e per la loro arte a sedurre (i fi 


(t) Considérat. théelogo-politiq. sur les tnoyens 
Je réunif les différentes églises chrétieooes pa? 
»1. Louis Dutens a. part. chap. i* 
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Pa queste premesse egli crede di poter con^ 
eludere con eridenza che non solo la di- 
vina scrittura è la regola della fede) il che 
niuno gli nega j ma che è una regola.sem- 
pre così manifesta e chiara che non ha bi- 
sogno nè di tradizione che ne conservi il 
vero senso ) nè di un giudice infallibile 
che lo determini e lo difenda* 

Fissata così confusamente la tesi) egli si 
estende a provare colla scrittura e coi Pa- 
dri che dall’ Evangelio di S* Giovanni si 
prova la divinità di Cristo , che dalle scrit- 
ture e dalle profezie dovean conoscerla i 
giudei) come lor disse Cristo, che sebbene 
anche un Angelo avesse evangelizzato di- 
versamente da quello che insegnava Saa 
Paolo doveva aversi per uno scomunicato» 
E qui non avvertì il nostre Duteas che S. 
Paolo evangelizzava scrivendo, ed evange- 
lizzava parlando , e che non disse mai ai 
Calati) che credessero quando scriveva, noa 
credessero quando parlava. Ai Tessalonìoesi 
avea detto i conservate le tradizioni che 
tivete imparato dalle mie Lettere e dal mio 
favellare (i). Queste tradizioni che allora 
non avea scritte 1* Apostolo, non so sedata 


(i) Fratres state et tenete traditionei quasdi- 
dieistis , sive pei? sermonem p live per epictolam 
Boitram. 
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r animo ai protestanti di provare che le 
abbia scritte tutte altra volta. Dopo le scrit- 
tùre cita una lunga e superflua serie di 
Padri , i quali dissero che gli Apostoli per 
divino comando ci aveano lasciato scritto 
l’Evangelio perchè fosse il fondamento e 
la colonna della nostra fede (i) che tutto 
ciò che è fuori delle divine scritture dee 
rigettarsi.... che sihanno a togliere le umane 
carte y e devon sentirsi le smie voci divi- 
ne (a) j che se alcuna cosa è comandata 
nell’Evangelio y o utile Epistole degli Apo- 
stoli , o contenuta negli atti y si osservi 
questa santa tradizione (5j. Prosiegue lun- 
gamente sullo stesso tenore, e conchiude 
coir auterità di Gersone che colla maggior 
buona fede crede a se favorevole. Nell’esa- 
me delle controverse dottrine deve prima 
e principalmente mostrarsi se la dottrina 
sia conforme alla sacra scrittura , tanto in 
se stessa , quanto nella maniera con cui 
è esposta ( 4 ^ 


(i) I). Irerisu» lib. 3 cap. l. 

(a) D. Augnst. de Pattor. cap. li et cap. l3. 

■ (‘■J) D. Crprian. epist ad Pompejum. 

.(4) Ortendeiidnm in exaininatione doctrinarum 
prius et principaliter , si doctrino sii conlonnis 
sacre snriptura tam in se qiiam in modo tradi- 
tionis. Nihil andendum dicere de divinis riisi 
qus nobis a eciiptura sacra tradita sunt j cujns 
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Nòli si può presentate | cosi egli , nullcà 
di più positivo che tutte queste testimo^ 
nianze ^ e de^ più celebri Dottori della 
chiesa per istahilire il • sentimento che la 
scrittura santa contiene tutto ciò che è ne* 
cessario alla salute^ e deve essere la sola 
Tegola della nostra fede, h so che quql-^ 
cheduno de^ Padri stessi^ che finora ho ci- 
tato^ hanno altresì parlato in favore della 
tradizione ^ e che allorquando hanno avuto 
a discutere qualche punto contro gli ere- 
tici ) si sono ad essa appoggiati p^r for* 
tificare la lor% opinione • ma quello che 
io ho da essi riferito^ è così positivo^ che 
bisogna assolutaménte ammetterlo. Per non 
essere obbligati a confessare 9 che questi 
Padri si son contraddetti deè dirsi che i 
punti contrastati che appoggiavano sulla 
tradizione ^ non erano e non sono ancora 
necessari alla salute y e che poco sarebbe 
importato al fine déW Evangelio che fos^ 
sero stati decìsi in una o nell* altra 

niera (2). Dimenticò il nostro scrittore a 

■» 

/ 

latio eU , qooniam scriptura nobis tradita es6 
tanqiiam regala suffìoiens et itìfallibili8= prò re-i, 
gìcnine totius ecclesiastici corporis et membro** 
tum usqoe in fìnem sseculi. Gerson» lib, de exa- 
minat. doctr, par, a. 

(I) H. he. 
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non seppe che qnesti putiti contrastati che 
i Padri appoggiavaao sulla tradizione j fu- 
xono solennemente dalla chiesa cattolica 
pròclamati quali dogmi rivelati , e si stabili 
r anatema a chiunque gli avesse negati. I 
contradditori ostinati furono considerati co«> 
me eretici j anche dai Concilj de* cinque o 
sei primi' secoli^ ohe egli come or ora ve- 
dremo ^ riconosce per legittimi. Per liberare 
ì Padri dalla contraddizione ^ che la sua 
sola ignoranza gli ha fatto vedere^ egli con- 
traddice a suoi stessi prìncipj 9 e rigetta fra 
le inutili controversie quei punti contra- 
stati dagli eretici , che i gcnèraiì Conci Jj 
anche ammessi da lui hanno deciso quai 
dogmi. Mi sembra che essendo necessario 
appoggiare la propria fede sopra una so- 
lida base si potrebbe ^ se si fosse di buona 
fede stabilire un simbolo^ che fosse un 
punto di riunione per tutte le chiese della 
terra; non prescrivendo alle coscienze come 
necessaria alla salute qualunque siasi dot>^ 
trina^ che non fosse stata proposta come tale 
nei Concilj de* cinque o sei primi secoli^ 
o da piu gravi dottori che vissero in quei 
tempi della primitiva purità della fede (1). 
J ^ Concilj de’ primi sei secoli non erano la 


(x) Id. J. o. cap. 4. 
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mera scrittura , che egli vuole sala per già-» 
dice ; tua i Conci Ij di quei primi sei se-» 
coli definirono molti dogmi e gl* inserirono 
nel simbolo colla scorta della tradizione, 

0 della scrittura spiegata nel senso della 
tradizione ; ma se lo poterono ì Goncilj dei 
primi sei secoli , lo poterono anche gli al- 
tri e io potranno finche sussisterà la chiesa 
cattolica } che dee pur durare seconda la 
promessa di Cristo fino alla consumazione 
de’ secoli. Egli che non vuole per giud.ice 
che la sori tiara , e poi vuole per giudici 

1 Concilj e i Dottori de’ primi sei secoli , 
dovea provarci dalla scrittura e non dalle 
sole declamazioni d’uomini inconseguenti 
e furiosi ^ che abbandonaron la cattolica 
unità ) che la costituzione della chiesa do- 
vea durare per soli sei secoli , e dopo di' 
questi perdere ogni privilegio', 1 * infallibi- 
lità e la fede , e finire essa stessa. Perita 
essa stessa la chiesa , noi domanderemo ai 
nuovi riformatori con Tertulliano: qui «5-^ 
tis y et unde veaistis ? Quando essi com* 
parvero ) la chiesa era già mancata da bea 
dieci secoli : non dovean dunque dirsi ri^ 
formatori di una chiesa che più non esi<» 
Bteva ; ma apostoli nuovi di una nuova 
chiesa , e nuovi fondatori di una religione 
che non è quella di Cristo. Senza la suc- 
cessione non si prova V origine ^ e la chiesa 


i 


I 


* no 

morta una volta ^ non poteva più aver 8uc> 
cessione. A queste contraddizioni va sem- 
pre ehi ragiona senza princìpi ® sola 
passione. Risaliamo a idee chiare e precise | 
e svanirà ogni oscurità che hanno cercato 
di spargere lì pretesi riformatori sopra la 
conseguente e sicura dottrina della chiesa. 

Il fondamento della fede e delia reli- 
gione cristiana ^ non è , a parlare con li- 
'gÒTOsa esattezza , nè la scrittura , nè la 
tradizione, lo è bene la divina rivelazione. 
Cristo predicò la divina sua legge e non 
-iscrisse parola. Lo Spirito Santo spedito da 
Cristo asceso già al cielo perfezionò l’ am- 
maestramento degli Apostoli , e compiè il, 
deposito delle verità rivelate ispirando in- 
teriormente ^ non già coi sensibili caratteri 
e colla scrittura. Queste verità rivelate fu- 
rono scritte all’ opportunità dagli Apo- 
totoiì e dagli Evangelisti , ma non diven- 
nero nè più certe, nè- più divine, perchè 
furono scritte , e non lasciavano di esser 
certe e divine anche quelle che pubblica* 
^ano a voce. La materiale scrittura era un 
tnezzo di comunicazione^ edera la via più. 
sicura e più generale di conservarle mani- 
feste ed intatte. Ma la mateiiale scrìttnra 
era essa stessa soggetta all’ alterazione o per 
la frode o per la imperizia. Era necessario 
un custode infallibile ^ ed un giudice perr 
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manente, e questo non poteva essere la 
scrittura essa stessa : fu stabilita per giudice 
la chiesa dal medesimo suo Fondatore. 

Oli Apostoli e gli Evangelisti nel con- 
segnare alla materiale scrittura . le' verità ri- 
velate ^ usarono maggiore o minore' prolis- 
sità^ e particolarizzarono più o meno le 
verità che scrivevano a misura che lo ri- 
chiedevano le circostanze e i bisogni. Molte 
verità potevano essere accennate , nè sem- 
pre si dovea fare un catechismo cosi .pre- 
ciso che togliesse ogni possibil cavillo o 
dubbiezza. Que' primi fedeli istruiti a voce , 
dagli Apostoli ne intendevano senza diffi- 
coltà il vero senso preciso. Questo senso 
preciso si comunicava dagli uni agli altri, 
dal padre al figlio , dai vescovi e da pro- 
prj . pastori fedeli nelle religiose adunanze. 
In questi casi dubbiosi che erano rari , la . 
scrittura conservava, dirò così, il germe ; 
la tradizione, ne tramandava, la chiara in- 
telligenza : ma la divina rivelazione era 
tutto il fondamento dell’ una e delP altra. 
Anche in questa circostanza era necessario 
un giudice sicuro' e infallibile, ed un cu- 
stode sempre vivo vegliante, perchè non 
fosse alterata e corrótta quella tradizione* 
Alia chiesa fu accordato questo privilegio , 
e lo stesso Dutens ne dovrebbe, riconoscere 
. l’ esercizio nei primi Concilj,..e nei Padri 
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ide’ prìini sei secoli. Io non so qual em» 
l)rioDe indeciso concepirlo i protestanti ^ 
quando parlarono con tanta astrazione della 
parola dì Dio e con tanta materialità della 
divina scrittura, e di quella astrazione e 
di questa materialità ne fecero un tutto 
indefinibile che non si sa mai che cosa sia. 
Talora confondono la parola dì Dio colla 
materiale scrittura, ma ì libri dì questa 
scrittura sono quelli soltanto che piaci ono 
ad essi, e perciò Dio non parla, se essi 
non vogliono, o parla solo in quel senso 
che vogliono , perchè essi , anzi ognun di 
essi son giudici del senso della scrittura , 
e perciò della divina parola. Dopo questo 
gruppo d’ errori oppongono sempre la di* 
Tina scrittura alla tradizione , e contraddi- 
cendo a loro stessi principi, ci daano i li- . 
bri della scrittura come mezzi per loro im- 
mutabil natura evidenti sempre e immu- 
tabili , e la tradizione come un mezzo 
umano, instabile sempre e fallace. Il per- 
petuo loro sofisma è ben facile a dime* 
strarsi. La sacra scrittura è il testimonio 
delia rivelazione, come lo è la tradizione. 
Vi è bene una notabile diversità ; ma que- 
sta più riguarda la forma ohe la sostanza. 

• Una verità scritta chiaramente e con pre- 
cisione si manifesta da se ad ognun che sa 
leggere ^ e non ha d* ordinario bisogno di 
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ifctclio profondo della decisione di una ac«* 
cademia di dotti. Una verità che dee ri- 
saltare dall’ esame y dal consenso unanime 
€ dalle testimonianze } ha bisogno di un tri- 
bunale e di un giudice. Ma la differenza 
non è nella sostanza ; è solo nei mezzi. 

Nella nostra questione vi è ancora di 
più. Come sanno e Dutens e ì protestanti 
che il nuovo testamento è quello stesso 
che scrissero gli Evangelisti egli Apostoli? 
Possono immaginare quante ipotesi voglio- 
no^ essi non troveranno mai altra prova 
che il consenso unanime di tutte le chiese 
cristiane , che una catena progressiva di te- 
stimoni che risalgono di secolo in secolo 
hno a que* primi fedeli che le ricevettero 
dagli Apostoli , diciamolo in una parola ^ 
che una tradizione. Calvino sentì la forza 
di questo argomeuto, e all’ usanza- di chi 
non sa cosa dire , proruppe in ingiurie. E* 
una tirannia de* cattolici , egli disse , è 
uri* ingiuria allo Spirito Santo ^ è un com- 
pierlo di assurdità yè un laccio teso a tutta 
i fedeli (i). Dopo di queste cercò una ragio- 
ne^ e non trovò che una puerilità. X«a scrit- 


ti) Magno cnm ludibrio Spiritns S. qasrnnt, 
coquis nobis fdem fàciat bac a Deo prodiisie : 
•oquii salva et integra ad nostram nsque statene 
pervenisse certiores ficìat ? . . • Sub pretesta «e- 

T. VII, k 
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tura si manifesta còsi chiaramente da ^ 
come si manifestan da se i due colori i2 
bianco e il nero y come i sapori delV amaro , 
e del dolce. Queste sono pazzie. Mostrate 
ad un semplice fedele, anzi ad un dotto 
una delle epistole di S. Paolo, e interro- 
gatelo se conosce alla vista o al palato che 
è di S. Paolo, come distingue dal giglio 
1* inchiostro , daU’assenzio il miele. L'idiota 
la legge, e non indovinerà mai di chi sia, 

• il dotto consulterà il Canone delle di- 

vine scritture presentato a lui dalla tradi- 
zione e dai Gonoilj , o consulterà egli stesso 
la tradizione de’ Padri. > 

Se i protestanti avessero avuto maggior 
buona fede o maggiore capacità, ci avreb- 
bero risparmiato tante ridicole declamazioni 

• tanti sofismi. Il fondamento della fede 
è la divina rivelazione. Questa è inaltera- 
Inle, e fu consegnata alla chiesa come un 
deposito, sulla di cui sostanza non aveva 
alcuna giurisdizione. Dovea custodirlo, do- 


clesis effnenatam Invehant tyrannidem , et nHiili 
«urant , tametsi se et alio: abiurditatibus illa- 
qneaut. 

Non enim obscariorem veritatU sue sensom 
nitro scriptura pra se fart , qnam oolorii sui 
«es albe et nigre, sapbris suaves et amara. Gal- 
ena, ioitit Uk X , n. 7 «t a. a. ' 
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yea pubblicarlo incorrotto. Perché potesse 
più facilmente e pubblicarlo e custodirlo^ 
fu per la massima parte consegnato in quei 
libri che noi diciamo canonici. Ma non 
era assolutamente necessario ^ e noi non co* 
nosciamo alcun precetto fatto agli Apostoli , 
perchè scrivessero tutte affatto le verità ad 
essi rivelate. La scrittura è, di sua natura 
un mezzo più sicuro e più facile , ' e per*- 
ciò gli Apostoli prudentemente ne usarono. 
Una verità scritta con chiarezza e con pre* 
cisione^ è facile a conoscersi) ed è facile 
il difenderla dai sofismi degl’ impugnatori. 
Esige uno studio ed un esame maggiore il 
giudicare con certezza e con precisione di 
una verità tramandata per tradizione. E 
perciò la chiesa costumò sempre di pre* 
mettere molti esami , e molti particolari 
concilj ) e di differire lungamente la deci* 
sione quando si trattò di qualche articolo 
ohe non era chiaramente scritto ne* libri 
canonici. Finché. , non siano esauriti tutti 
i dubbj ) e tolto ogni luogo alle incertezze^ 
essa sospende la decisione. Quando tutta la 
chiesa è concorde ) e sì proclama la sen* 
tenza . definitiva ) iion si erige in dogma 
una opinione ) ma si dichiara che quella 
fu una vèrìtà rivelata fin da principio* 
Questa dichiarazione non ò soggetta ad in* 
ganno per la promessa assistenza divina» 

h 2k 
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11 nuovo progettista della rìanione 91 . 
mostrò perfettamente digiuno di queste eo- 
gnizioni elementari , quando disse , che i 
punti contrastati che si appoggiavano sulla 
tradizione , non erano e non sono neces» 
sarj alla salute y e che poco sarebbe im-^ 
portato al fine dell* * Evangelio che fosser 
decisi in una o in altra maniera ( 1 ), Erano 
Terità rivelate^ e ninna verità è da Dio 
rivelata inutilmente; erano verità rivelate^ 
e nelle verità rivelate non vi è indiffe- 
renza, nè scelta. Una decisione ad esse con« 
traria è sempre una bestemmia. ' 

Dopo queste osservazioni io potrei ora 
eoncedere per vera liberalità al nostra 
progettista y non solo che non può esser 
dogma .quello che è contrario a quanto è 
scritto nei sacri libri , del che ninno ha 
mai dubitato , ma ancora che non vi è al* 
oun dogma , che non sia o descritto ò in- 
dicato nella divina scrittura. In questo senso 
parlarono ì Padri , che egli accusò di con* 
traddizion seco stessi. Poterono bene asserire ^ 
ohe nella scrittura sacra si contiene ogni 
verità rivelata, e riconoscere la necessità 
della tradizione. Vincenzo Lirinense^ che 
h uno di que’ Padri de' primi sei secoli ^ 


(i) Datens 1. 0 . chap. 4* 

* - * 



<ìe’ qnali riconosce V autorità ^ ci dà i 
per giudicare della opinion di que* Padri J 
Abbiamo detto che questa fu sempre ed e 
ancora al presente la consuetudine de* cat^ 
toiìcì ^ che provino la vera fede in queste 
‘ due seguenti maniere. In primo luogo colla 
autorità del dìvìn Canone ( ossia delle di- 
vi né scritture ) ; in secondo luogo colla tra^ 
dizione della chiesa cattolica y nengiàper^ 
thè non sia sufficiente da se a tutte le ve^ 
titày ma perche se le scritture vengano ah^ 
' hnndonate all* interpretazione e all* arbitrio 
d'ognuno y ne possono nascere false opi- 
nioni ed errori y perciò divien necessario 
che l* intelligenza della scrittura sia richia^ 
mata alla regola e al sentimento della 
chiesa (i^. Ecco in qual maniera dee dirsi 
che tutto il deposito della fede si contiene 
nella divina scrittura ^ ed à nulladinieno 


, (i) Dìxlmus in snperioribus hanc fuisse sem* 
per et esse bodie catholicortim con sue lodi nero 
ni fìdem verani duobiis bis roodis approbent^ 
primuni divini canonis auctoritate ^ deinde ec» 
desia? oatliolics traditione: non quia canon so- 
Jiis non sibi ad universa snfficiat , scd quia verbà 
divina prò suo quisqne arbitrato interpretantea 
yarias opiniones , erroresque concipiant ; atque. 
ideo Decesse tit , nt ad unam ecclesiastici sen» 
8118 regola m scripturae coelestìs intelllgentia di- 
rigatile. Vmeentius Lirinens, compton* a« eap. ij 
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xieces^aria la tradizione. Questo fu il me* 
lodo costantemente osservato da generali 
Concilia quando decisero solennemente qual> 
ohe controversia) e dichiararono il dogma. 
Risalirono di secolo in secolo per mezzo 
della tradizionìe fino a qualche testimonio 
della scrittura) e colla scorta della tradi* 
aione ne fissarono il senso quando poteva 
sembrare equivoco é oscuro. Nella stessa 
controversia della validità del battesimo 
conferito dagli eretici ) in cui Papa Stefano 
aveva opposto a S. Cipriano la sola tradi- 
BÌone come la strada più seniplice e breve 
a conoscere il vero , ì Padri che vennero 
dopo y abbracciarono quella tradizione y ma 
aalìron con essa fino alle parole della dì* 
vina scrittura . S. Agostino ne diede le 
prove scrivendo contro a’ Donatisti. O fossa 
un generale concìlio ^ o il successivo con* 
sènso di tutte le chiese nella decisione di 
Stefano^ tutta la chiesa trovò conformealla 
tradizione il senso che alle parole dell' E* 
Tangelio avea dato S. Agostino ^ e il dog* 
ma fu proclamato. 

Prima di conchiudere il presente argo- 
mento io devo sgombrare un equivoco. Pare 
che i protestanti e con essi i filosofi con* 
•iderino la tradizione) di cui ragioniamo » 
come una opinione instabile e incerta del 
tolgo ^ trasmessa solo jvecbalmente di fami-j 
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glik in famìglia^ e mecómandata alla ere* 
dulità della donna y o dell’ idiota. Questo 
è un errore y se pur UQn è una calunnia. 

La tradizione sopra di cui si appoggia nei 
suoi esami la cliiesa ^ non è la divina scrìt* 
tura , ma è scritta. Non cerca la chiesa 1^ 
popolari opinioni vaghe ed oscure ^ ma. ^ 
la testimonianza précisa de’ dottori che la^ 
sciarono scritta la dottrina de’ loro secoli 
che ben conoscevano. Le istruzioni che da* 
'^anò a fedeli , le loro risposte agli eretici , 
i libri liturgici^ le definizioni de’ primitivi 
cbnciJj. Quando i Padri di tutti ì secoli 
precedenti y quando i libri rituali y quandor 
gli storici ed altri accreditati scrittori con* 
sentono nella stessa dottrina ^ sarebbe un " 
insensato ed un pirronista fanatico chiunque! 
volesse mettere in dubbio l’autorità di qué* 
sta universale testimonianza. Non à certa- 
mente una divina autorità y ma è sempre 
una autorità irrecusabile. Questa h la tra* 
dizione che consulta la chiesa cattolica. 
Dutens la riconosce ne* primi sei secoli , e 
per qual ragione vuol egli ricusarla nei se^* 
coli posteriori ? 

lo non credo di essermi allontanato gran 
fatto dallo scopo della mia Analisi filoso* 
fica con qnesta discussione che. potrà sem- ~ 
Imire troppo teologica. Era importante il 
dimostrare ai belli spiriti^ e eon eiii ai 
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sedicenti liForinatori^ che nella dottrina delli 
chiesa non vi è luogo al preteso arbitrio dei 
preti^ nè ad alcuna innovazione o frode. 1 dog* 
'ini e i misteri furono rivelati a principio^ non 
possono nè diminuirsi , nè crescere. Per im- 
pugnare il cristianesimo^ p devon provar# 
che non vi sono bastanti ragioni per cre- 
derli rivelati ; o devon provare che distar* 

• hano i legittimi diritti sociali ; o devon 
provare che la chiesa cattolica ha alterato, 
quei dogmi o gli ha accresciuti. Finché 
non lo provino^ noi diremo sempre ai fi- 
losofi che è un orgoglio da forsennati , ed 
. è un decìso delirio il trovar male che Dio 
abbia voluto rivelare una religione e fon- 
dare una chiesa ed un culto per render#, 
gli uomini virtuosi e capaci di un premi#: 
immortale. 

La verità non ha misteri i essi non 
appartengono che alV errore e all' impo^ 
stura (i)* Dupuis ha creduto di scrivere 
un bel concetto filosofico^ e non ha dettò 
che una inezia ed nn assurdo. La verità 
non ha misteri ; ma molte verità possono 
bene esser misteri per ohi non è in istato 
d’ihtenderli. Quante verità fisiche e inne- 
gabili sono misteri allo stesso filosofo , per». 

(i) Dtipuìs, abrégé de VotÌQÌno de toui lef 
toltes chap. si. 
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thh BÓB può spiegarle , nè intenderle f 
L* errore e V impostura possono avere sefis^ 
mi e menzogne ^ non possono avete misteri 
giammai. Per mistero si è sempre inteso 
da tutti gli uomini una verità che non si 
può negare, ma non s^intende il come ella sia^ 
Se quella verità non si prova che esista di 
fatto , non si dirà mai un mistero , si dirà 
una falsità ^ o tutto al più una ipotesi* 
E* una vergogna dover sempre ricordare ai 
filosofi queste elementari nozionié 

Capitolo IV. 

Del culto religioso della Chiesa Cattolica 
considerato nella sua divina istituzionCé 

I dogmi della religione cristiana non fu« 
tono rivelati all’ uomo perchè fossero un 
ozioso trattenimento ed un vuoto gergo 
di maraviglie ^ ma perchè fossero il fon« 
damento dì un culto nobile e puro^ 
degno deiruomo e di Dio ; e il culto non 
fu comandato per occupar T uomo in for«i* 
malità o trattenerlo in rappresentanze da 
scena , ma . per farlo virtuoso. Il solo pro« 
fondo sistema che lega ed unisce nella re«> 
lìgione cristiana quel che si crede con quello 
che si deve e^erare^ il mistero colP eser« 


isa 

cizio del culto , sarebbe per il filosofo vero 
una prova della divina istituzione del cri- 
stianesimo quando ne mancassero le altre.- 

Qual bisogno ha Vuomo di tanti misteri 
e di tanti dogmi che imbarazzano la ra- 
gione f e non la persuadono, dice il filo- 
sofo inconsiderato e orgoglioso; la sola mo^ 
Tale è necessaria ; e la morale consistè 
nelVoperare, non consiste nel credere. Eppure 
questi filosofi stessi che non vogiion mi- 
steri , posero d’ ordinario per fondamento aÌ‘ 
loro insegnamenti morali misteri non già^ 
ma paradossi che studiarono di mascherare 
a uiisteri. 

Noi abbiamo sentito da coloro che dicona 
di non voler che evidenza e ragione, ora 
l’eterna materia che perde V essenziale eter^ 
nità , e si modifica , ora una materia pen'* 
sante, che trasformata in ispirilo^ àn« 
menta l’attività del pensiero in propor-: 
zione della mole, ora un Dio universo che^ 
si produce e si strugge , si riproduce e si' 
modifica nelle infinite sue parti ; ora un 
Dio cieco e infingardo che creò il mondo 
senza volerlo , e senza sapere quel che fa- 
cesse, e lo abbandonò dopo averlo creato 
senza occuparsene. Abbiamo quindi veduto 
qual morale sia nata da queste teorie, ha 
incostanza , la incertezza , le parole vuoto 
di senso ^ lo eontraddizioni furono' i -snalì^ 
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RiinoTi. Il più delle volte ebbe ad arrossire 
il pudore per la brutalità e perla infamia 
della pretesa morale filosofica. I vili adu* 
latori di questi moralisti filosofi si stanca-* 
fono a dirci che essi erano in pratica mo- 
derati e benefici temperanti e casti sposi 
fedeli 9 padri amorosi ^ utili cittadini. Io 
non volli 9 e non voglio fare il processo ad 
alcuno : il mondo abbastanza conosce quali, 
siano state finora le virtù morali di quei 
gran parlatori che innalzarono a principi 
di moralità Tinteresse , il piacere^ 1* amoc 
di so stesso^ la voluttà ^ che invidiarono la 
condizione dei bruto ^ che sfgue i suoi a 
potiti senza rimorso e senza rossore ^ e perdo , 
colia morte ogni timore ed ogni speranza. 

Se questa sia una morale di teoria e di pra« 
tica ognun ^ può vederlo. 

A che servono i dogmi e i misteri del 
cristianesimo? lo rispondo: a far l’uomo 
virtuoso. Essi sono il fondamento del culto 
cristiano ^ e il culto è la scuola pratica 
della morale. Esiste un Dio. Si è già di- 
mostrato a suo luogo che il riconoscere que* 
sta esistenza è il fondamento d* ogni mo- 
rale. Ma questo principio era troppo gene- 
' tale ed astratto ) e 1* esperienza provò che 
1’ uomo si smarrì sconciamente anche dopo 
^ averlo ^nosoiuto. L’ uomo colla sola ra- 
gione no» poteva ave^e cognizioni 
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else delle divine ptoprieta , e (Queste prò**' 
prìetà dovean servire di baso alla religione 
ed alla virtù. La religione cristiana è la 
sola degna di Dio , e la religione cristiana 
è essenzialmente fondata sopra il mistero 
della Triniià. Per rendere credibile^ o co- 
me dice V Apostolo ragionevole, la reli- 
gione ed il colto, dovea rivelarsi il mistero 
della Trinità. Se Cristo non è Dio; la re- 
ligione è vana. Se il figlio Djo non ha co- 
mune la natura col Padre , è un Dio di- 
stinto e diverso; e due Dei sono una con- 
traddizione. Lo stesso dee dirsi dello Spirito 
Santo. La rivelazione del mistero della Tri-’ 
' liità era dunque necessaria perchè l’ossequio 
del cristiano fosse ragionevole e fondato. 
Da questo, come da una immutabile origine, 
deriva tutto il sistema del culto cristiano.* 
Dupuis non intese nulla, quando imma- 
ginò che i misteri del cristianesimo fossero 
oziosi ed inutili. 

' L’ uomo usando male del suo liberò ar- 
hitrio era caduto nella colpa, e con essdì 
era in lui venuta la concupiscenza , l’igno- 
lanza, il disordine. Sentiva bene in se stesso 
Il disordine, ma non ne avrebbe mai in- 
dovinato la causa, e probabilmente avrebbe 
creduto originale natura quello che èra ef- 
fetto di colpa. Con questo errore avrebbe 
aegaito ì disordinati suoi appetiti coinè voci^ 


della natara , e sarebbe precipitato di cor* 
xuzioue in corruzione. La murale dei fila* 
soli ne è una prova. La rivelazione del pec- 
cato originale non fu dunque un mistero 
inutile : fu necessario affinchè 1’ uomo co- 
noscesse se stesso , e potesse distinguere quel 
che era istituzione e voce della natura^ da 
quel che era colpa e decadimento. Ho ci- 
tato questi soli in esempio , potrà ognuno 
analizzare tutti gli altri dogmi per cono- 
scere che ni un d’ essi fu rivelato per sola 
.curiosità, ma che tutti sono sostanzialmente 
legati alle massime della pratica religione^ 
e ai bisogni della virtù. 

Conoscere Dio e seguirlo ; conoscer sa 
stesso: ecco i due grandi principi che 
proclamò 1’ antica filosofia . Quell’ antica 
filosofia che cercava di buona fede ^ o 
studiava quanto gli era possibile la strada, 
di render 1* uomo virtuoso. Quello che essa 
cercava brancolando sempre fra la verità e 
fra r errore, ci fu insegnato da Cristo con 
semplicità e c>tn precisione , e quel solo ci 
fu insegnato che era necessario a farci co- 
noscere i nostri doveri. Delia creazione 
dell'universo visibile ; e dell’ordine mara- 
yiglioso con cui si sostiene e si regge il fi- 
sico mondo , quello soltanto ci disse che 
conduceva a farci concepire venerazione • 
gratitudine ai Creatore ; abbandonò il ri* 
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manente alla disputa e allo studio dell’uo* 
mo. I filosofi si tormentano invano a for« 
mare sistemi per intendere quello che egli 
gì volle lasciare ignoto. I sistemi si succe- 
dono con tormentosa vicenda , cadono Tun 
dopo r altro ^ perchè insufficienti a spiegare 
tutto quello che V uomo vede continua** 
mente e non arriva ad intendere. Quegli 
orgogliosi che non voglion misteri ^ o ne- 
ghino ^ o spieghino questi. . 

Dio ^ carità ed amor per essènza , mandò 
il suo Figlio a liberar P uomo caduto. Ecco 
tutta r economia e il complesso della reli- 
gione cristiana. Perchè la beneficenza fossa 
compita 9 dovea dirsi chi è questo figlio » 
e dovea dirsi chi è questo amore essenziale. 
Un figlio generato da Dio non può esser che 
Dio^ vale a dire^ della stessa sostanza} e della 
stessa sostanza deve essere un amore essenziale. 
Dio essenzialmente semplice ed uno non può 
esser diviso. L’ unità della sostanza e la 
distinzione delle pèrsone è una conseguenza» 
o a meglio dire } è una verità necessaria. 
L’uomo non 1* avrebbe indovinata giam- 
mai ^ e senza una tal cognizione non avrebbe 
compreso giammai nè l’amore infinito di Dio 
che volle liberar l’uomo dalla colpa » nè la 
dignità del Figlio che fu spedito a liberarlo. 

Questo pensiero sublime ed esatto non è 

mio. Noi lo abbiamo nelle soblimi lezioni 


del Nazareno. Hcbc est vita eeternà ut cor 
gnoscant se solum Deum verum et quem 
misistì J esum Christum. Joan. cap, 17. Cosi 
analizzò tutti i misteri e tutta Ja religione 

10 stesso Maestro divino. Con questa cogni- 
zione operosa e ubbidiente sì ottiene la 
virtù ed il premio. ' 

Gesù Cristo spedito dal Padre si adossò 
ì peccati , e soddisfece per essi, distruggendo 
la sentenza dì dannazione^ ma non si ad- 
dossò le conseguenze del peccato ,"che fu- 
rono la ignoranza e la concupiscenza. Re- 
staron nell* uòmo perchè egli dovesse rae<^ 
rifare nel soggiogarle , ma gli furono oife^ 
riti per l’efficacia del mediatore gli ajuti 
€ la forza perchè lo potesse. Questi egli 
tiene nella religione e nel culto dallo 
stesso mediatore stabilito. 

Comincia 1 * uomo a poter partecipare di 
questi ajuti quando entra nella chiesa per 
mezzo del battesimo. Questo anzi è il pri- 
mo : e con ciò si obbliga ad osservare tutto 
quello che è prescritto dal culto, e a cre- 
dere espressamente que* dogmi che ne sono 

11 fondamentp. 

Boulanger dopo altri filosofi suoi maestri 
fa sopra questo battesimo alcune osserva** 
zioni che mostrano quanto son dotti sem* 
pre e profondi questi signori. La cerìmo^ 
ssia più importante del cristianésimo , e 
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senza la quale ninno può essere salvo , si 
chiama il battesimo... Per la virtù mister 
riosa di quest* acqua , e delle parole che 
V accompagnano , V turno e spiritualmente 
rigenerato ; è Lavato dalla immondezza 
trasmessa di generazione in generazione 
dal primo padre del genere umano ; in 
una parola , diviene figlio di Dio , e ca- 
pace di entrar nella gloria quando sarà 
uscito dal mondo. Nulladimeno , V uomo 
nella opinion de* cristiani non muore che 
in conseguenza del peccato d* Adamo ^ e 
se col battesimo questo peccato è cancel~ 
lato , come avvien mai che i cristiani 
son - soggetti alla morte P Ci si dirà forse 
che Gesù Cristo ha liberato gli uomini 
dalla morte spirituale , non dalla morte 
del corpo ; ma questa morte spirituale non 
è altra cosa che il peccato ^ e in questo 
caso come mai addiviene che i cristiani 
seguitano a peccare come se non fossero 
stati redenti e liberati dal peccato F Dal 
che si vede che il battesimo è un mistero 
impenetrabile alla ragione , la di cui effi- 
cacia è smentita dall* esperienza ( i ). Pri- 
mieramente io non 80 dov’abbia trovato 
Soulanger nel battesimo questo mistero im* 


(t) Boolanger, le cbriitian. devoilé cfaap. ^ 
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penetiabile alla ragione. Fa sempre in aN 
bitrio dei capi e dei fondatori d’ ogni so* 
cietà fissare quelle cerimonie e que’ riti che 
credettero opportuni per ammettere i can- 
didati nel loro corpo , e farli così partecipi 
dei diritti e dei privilegj della società. Cri- 
sto volle che fosse il battesimo. Qui non vi è 
alcun mistero impenetrabile alla ragione. A. 
questo rito sensibile unì la grazia interiore 
colla quale si cancella la colpa. Avendo 
egli meritato colla sua passione la reden- 
zione degli uomini , e divenuto dispensa-* 
tore sovrano de’ meriti suoi proprj, poteva 
ben esigere le condizioni che a lui sem- 
brava'do opportune. Scelse il battesimo; 
Neppur qui io vedo alcun mistero impe^ 
netrnbile alla ragione. ... • . ^ ' . 

Ma se il battesimo ci libera dai pec-* 
cati , come mai, segue Boulanger, i bat- 
tezzati continuano a peccare F Perchè il 
battesimo ci monda dai peccati prima com- 
messi, ma non ci rende impeccabili. Il cri- 
stiano allorché è mondo dai peccati passati 
per mezzo del battesimo, non perde il li- 
berò arbitrio , e può nuovamente abban- 
donar la virtù. Questo s’ insegna nel ca- 
techismo ai fanciulli , e non s’ insegna co- 
me un mistero impenetrabile ìy ma come una 
verità fondata sulla esperienza e sulla na- 
tura deir uomo libero. Oltre la paturale 

T. VII. i 
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4efettìbilità dell'uomo', vi sono in esso la 
concupiscenza e la ignoranza che non sono 
it peccato , ma sono effetti di quel piimo 
peccato. Abbiamo già detto che Cristo si 
addossò i peccati degli uomini , non si ad- 
dossò nè l’ignoranza, nè la concupiscenza. 
Perciò non Je tolse , come tolse il peccato, 
ma preparò nella sua chiesa i mezzi per i 
ì quali potesse l’ uomo vincerle entrambe. 
Se il cristiano seguita a peccare , vuol dira 
che usa male del suo libero arbitrio , e si 
abbandona alla concupiscenza ed all’ ignu- 
xanza che potrebbe soggiogare , servendosi 
de^ mezzi potenti ad esso lasciati nella sua 
xeligione. Il non morire era un privilegio 
accordato all’ uomo innocente. Sarà forse 
un altro mistero impenetrabile che sia tolto 
ad nn reo^quel privilegio, e non gli sia 
conceduto di nuovo ? 

Niun può negare consultando e Tespe- 
xienza e se stesso che 1’ uomo va al vizio 
per inclinazione piacevole; non va alla 
Tirtù senza contrasto. Questo per la filoso- 
fia è un mistero. La religione cristiana scio- 
glie il problema , e oi avvisa che cancel- 
lato il peccato lestin gli effetti , e che vi 
ò bisogno di una cura costante perchè non 
ci spingano a nuovi reati. Ma non ci av- 
visa soltanto del perìcolo, ci somministra 
i'xioied) e i preservativi. Questi sono quei 
.1 
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riti che io chiamo essenziali ^ o d'istituzione 
divina ^ ai quali fu annessa la grazia che 
essi simboleggiano sensibilmente. 1 cattolici 
li ridussero a sette perchè tanti ne trovano 
nella divina scrittura, e praticati costante* 
mente fin da tempi apostolici. Anche in ciò 
, Boulanger trova un inciampo-.e trova questo 
numero cabalistico magico e misterioso (i)^ 
Non si poteva scherzare più gofFamentet 
Son sette perchè sono sette precisamente ^ 
€ potevano essere dieci o venti se ne avesse 
altrettanti stabiliti. Potevano essere otto 
senza cabala alcuna^ e -non so perchè non 
possano essere sette egualmente senza magia. 
Fra questi riti sensibili che dico nsi sacra mèntx^ 
vi è la remissione de* peccati. L'uomo ginstìfi* 
cato .per il« battesimo potea ricadere. Perchè la 
redenzion fu .copiosa, si .apri una nuova 
strada alla salute^ e si diede luogo a nuove 
speranze.' Lasciò il divin Fondatore alla 
sua chiesa là potestà di rimetter la colpa a 
colorò che ’ cercassero efficacemente di 
tornare alla virtù e alla giustizia. Affinchè 
la conversione* fosse vera e di cnore, e .il 
peccatore non facesse illusione agli altri e 
a se: stesso, volle che questa facoltà .fosse 
esercitata a modo di* giudizio. Ognun sa 


(i) Boalanger 1. c. in nota. 
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elle amor proprio h nn giudice sempre 
sospettò, e perdo più non vede in se stesso 
quello che in lui vedono tutti. Ne com- 
mise pertanto esame e il giudizio ai mi- 
nistri della sua. chiesa, dando loro Taiuo- 
xità di negare o concedere lo scioglimento 
dalla colpa. Questo giudizio esigeva • neces- 
sariamente la‘ manìfestazion del peccato ; e 
quella die dicesi confessione , non- è un 
arbitrio o gravame imposto dalla' chiesa cat- 
tolica ; ma c. bensì una conseguenza evi>- 
dente e necessaria della facoltà accordata 
da Cristo, di ritenere ,o rimettere’ il «pec- 
’ eato. Niun giudizio può farsi se non si co- 
nosce dal giudice quello di cui si tratta. 
Questa manifestazione- ed * accasa ndei; pro- 
prio difetto è, un giogo- importu'no lall’ or- 
goglio delF uomo,, e nientre^per una i non 
rara contraddizione taior. porta in trionfo 
nn. libertino da ;:pròpria ignominiaN e ne 
esulta,' sdegna, poi.* quella confessione ?mo- 
desta della propria debolezza .che è> il. pri- 
mo, passo. alia virtù .ed è 1! indìzio meno 
equivoco d’aia" anima grande* e sublime. I 
protestanti . che avean bisogno di farsi:.. nn 
partito secondando :le passioni 4^1 la. molti- 
tudine , profittarono, di questa .disposizìon 
de’ viziosi e tolsero P obbligo della confes- 
sione^ che per non so quale ideà~' di di- 
sprezzo dissero auriculare. Dopo avo^la iabrò- 
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gata per solo capriccio, s’ avviddero bene 
che restavano inutili e oziose con ciò le 
parole di Cristo colie quali avea dato agli 
impostoli e in essi alla chiesa la facoltà dì 
ritenere e rimettere le colpe. Non avendo 
ragioni da opporre , cercarono sofismi. Dal-» 
leo si distinse , e negli ultimi tempi uno 
.scrittore entusiasta e rivoluzionario ridusse 
in compendio quegli argomenti , nva noir 
trascurò alcun errore. Se mi è lecito cita* 
qui le cose mie, piegherei il lettore a ve- 
dere una mia risposta a tutte le più impo- 
nenti ragioni di Dalleo e dì lianza. Il li- 
bro è così piccolo j e tanto libero da pe- 
santi ed inutili discussioni , che forse non 
dispiacerà T averlo trascorso ( i ' 

A Dupuis non piace questa remission 
della colpa ^ e divenuto muralista fiero ed 
eccessivo, non vuole nel peccatore che di- 
sperazione e rimorso. U idea della cle^ 
menza di Dio ha sempre controbilanciato 
il timore della sua giustizia nello spìrito 
del colpevole. Deponendo a piedi del prete 
la soma de* suoi rimorsi che gli avrebbe 

fi) Vedi ladii^icae la religione , sermone com- 
snoivitorio di Niceta Fenicio sopra l'esame della 
confessione aiiricnlare del cittadino Giovanni 
Antonio Ran'za stampato in Genova 1799- 

Si trova presso Giacomo Delle Piane , Stani-, 
patere e Librajo, strada .Giulia. 
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fcyrse pesato per' tutta ta sua vìta^ sento 
ben tosto la sicurezza delV onesto uomo y e, 
si libera dal solo supplizio che possa pu-» 
nire il delitto secreto. Quante sceUeraggini 
non ha prodotto la funesta speranza di 
un buon peccavi ^ che deve terminare una 
vita imbrattata di, delitti y e assicurargli 
una felice immortalità? Co&i il bravo no- 
stro rigorista. Ma in somma se J^uomo ab- 
bandona una volta la virtù, e sedotto dalla 
passione o daircsempio, è trascorso in qual* 
che delitto^ non vi è più luogo a speranza 
o a ritorno? E se le cadute degli uomini 
son sì frequenti , e i virtuosi sì rari j noi 
non avremo oramai, nelle società che una 
moltitudine di disperati , oppressi dalTidea 
del delitto e del rimorso ^ che non possono 
aspirare mai più a divenire virtuosi ? Que- 
ste sono le sublimi lezioni della fìlosoBa ^ 
e questo è il coraggio che essa inspira aH’uo- 
mo che cade o per la sua debolezza o per 
la vertigine di una imperiosa passione ? Ma 
s’occordinò almeno una volta i filosofi. Quel 
Dio , che al dire di Boulanger , sì dipinge 
dai cristiani si crudele e si fiero , diviene in 
Dupuis smodatamente benigno , perchè la- 
scia Ubero il ritorno alla virtù , perchè lo 
alletta al ritorno^ Io conforta^ rajuta. La 
menzogna è sempre in contraddizion con se 
stessa. Tutte queste opinioni , sotto Voppa^ 
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fenza di venire al soccorso delT uomo col^ 
pevoley hanno pervertito la morale natiti 
rale y la sola che sia vera: ma se 1’ aomo 
ha trasgredito una volta alcuna legge • di 
questa morale ^ non vi è più luogo al ri-- 
medio ? un indebolir la morale y indehcH 
lir la voce imperiosa della coscienza^ ed 
alla confessione principalmente e alle virtù, 
che si attribuiscono ad essa , deve farsi gue^ , 
sto rimprovero. La natura ha stampato nel 
cuore dell* uomo delle leggi sacre che non 
può infrangere senza esserne punito dal 
rimorso : questo e il segreto vendicatore che 
accompagna i passi del colpevole: lareli^ 
gione comprime questo verme divoratore ^ 
allorché ella fa credere aW uomo che la 
divinità ha obbliato il suo delitto y e che 
la confessione fatta ad un prete impostore 

10 riconcilia col cielo eh’ egli ha oUrag^ 
giato. E qual colpevole potrà temere la sua 
coscienza quando Dio stesso lo assolve.... 
Questa istituzione e dunque un granmale... 
Appartiene alla coscienza delV onest* uomo 

11 ricompensarlo delle sue rìrtìi y e d quella 
del colpevole il punirlo de* suoi delitti. Ecco 
ì veri Elisi y il Tartaro vero creati dalla 
natura. E* un* oltraggiarla il voler aggiun» 
gere alla sua opera y e più ancora ilpre^ 
tendere di assolvere un colpevole y e lìbe^ 
wrla dal j supplizio a cui loxgndctmia , 
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gretamente toUa perpetuità del rimòfsi ( i). 
Ho riferito queste molte parole di Dupuis 
per far conoscere fino a quali eccessi possa 
trascorrere una filosofia in delirio. Se la pre> 
tesa natura non presenta all’ uomo che cade 
fuorché la disperazione e il riuiojso', egli 
diverrà necessariamente furioso , e 1* uomo 
furioso scorrerà sempre di delitto in delitto. 
La prima offesa della fedeltà conjugale dì- 
Terrà per disperazione un bisogno d> nuovi 
attentati, e la prima vendetta formerà un 
assassino brutale e feroce. Chi non può aspi- 
rare ai piaceri deU’animo e alla calma della 
virtù , non può che abbandonarsi agli al- 
lettamenti del vizio, e non sopisce i rimorsi, 
che collo istupidirsi , seguendo senza alcun 
freno 1’ impulso delle passioni e le sempre 
nuove illusioni di una voluttà ricercata. I 
grandi scellerati , c i brutali più consumati 
sono i soli esenti dai vivi rimorsi , e questi 
saranno i menu castigati dalla natura nella 
' ridicola teoria di Dupuis. Altronde egli è 
ben singolare che Dupuis, il quale vuole 
la perpetuità dei rimorsi , eterno castigo sta** 
bilito dalla natura ad ogni primo delitto, 
condanni poi dì assurdità 1* eterno castigo 
insegnato dal cristianesimo per coloro che 


(i) Dupuis , abregé etc« eh. XI , pag. &63 , 565^ 
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potevan pentirsi , e non Tollero ^ e Ostinati 
morirono nel loro delitto. Qual maravigliosa 
concordia a suoi stessi principj ! La religìoiieì 
cristiana , opera di un Dio giusto insienàO 
e amoroso, offre alla debolezza dell’ uomo 
un rimedio che lo solleta e lo incoragisco 
anche dopo la sua caduta. Nel richiamarlo 
alla virtù, non gli toglie il riifaorso, gli 
toglie la colpa. Ma non gii toglie la colpa 
senza esiger la mutazione degli affetti e del 
cuore^ senza richiedere sacrifìzj efficaci e com<“ 
battimenti vigorosi contro quel vìzio mede» 
sì uro che lo avea superato. Perde cori ciò il 
rimorso che avvilisce ed abbatte^ acquista 
la calma della virtù che conforta. E’ seni» 
pie un invito potente ad esser virtuoso j il 
persuadere ad un nomo caduto che può mio* 
vamente esser virtuoso. Noti depone il cri* 
stiano a piedi del prete i rimorsi senza pri- 
ma deporre la colpa, senza lotta e senza vit* 
toria , senza un battesimo laborioso^ senza 
divenir uomo nuovo. Queste sono lie condi- 
zioni fissate irrevocabilmente dal divino 
Istitutore delia penitenza. Quando a queste 
si manchi^ la chiesa non accorda la remis- 
sione^ e se il ministro o ignorante o indul- 
gente eccede questi confini^ divien reo egli 
stesso di violata religione, e il peccatore 
riman col delitto. Bisogna essere un insen- 
sato per non vedere in quest^ ordine' 
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Tiglioso « la giustizia e la clemenza di nn 
Dio, che nell’ aprire la strada alla virtù, 
esige l’abbandono del vizio ; e bisogna avere 
un animo stoltamente i'eroce per condan- 
nare questo rito benefico , e lodare la per- 
petua e terribile disperaziun del rimorso. 

Non vi è religione senza oblazioni e senza 
sacrifizio. L’ uomo vicino alla sua origine, 
che ricordava ancora i precetti e gli esempj 
de’ primi suoi padri , usò le libazioni e le 
offerte, le primizie della greggia, delle messi 
e de’ frutti , ed altri doni innocenti che 
partivan da un cuore semplice e grato. La 
legge della natura , corredata dai pochi pre- 
cetti trasmessi di padre in figlio che risali- 
vano fino al Creatore , non aveva , propria- 
mente parlando, un sacerdozio, ossia un 
collegio di ministri dedicrti soltanto all’ eser- 
cizio del culto. J capi delle famiglie , at- 
tenti a conservar la virtù, e ad ispirar 
la gratitudine a Dio , erano i soli sacer- 
doti , e trovavano nella stessa voce della 
natura quelle cerimonie religiose , e quei 
riti eh’ erano opportuni ad esprimere i sen- 
timenti di gratitudine e di sommissione, la 
manìlestuzione de’ proprj bisogni , i desi- 
deri della virtù ,-il pentimento e il dispia- 
cere di averla abbandonata. 

Quando l’uomo degenerò infelicemente , e 
le^ueikdo, la corruzione del proprio cqoce j. 
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si abbandonò alla piu stupida idolatria, nac« 
quero i diversi sistemi di culto convenienti- 
al r idea che si eran formati di quelle mo« 
struose divinità. Uomini furbi impostori, 
brutali, interessati , eccitarono remulazione, 
la gara nella credula plebe, si dissero ispi- 
rati dalle diverse divinità, e copriron col 
velo del mistero , e colla pompa del culto 
le loro menzogne, T avarizia , la voluttà^ 
la ferocia. Fra la turba infinita di que* chi- 
merici Dei, scelsero quei che piu conveni- 
vano ai costumi , ai vizj dei popoli , e -si 
costituirono sacerdoti , formando i diversi 
collegi. Furono divinizzati i flagelli del ge- 
nere umano, i fortunati assassini, i feroci 
conquistatori , le prostituite più ricercate 6 
le meretrici più artificiose. Se gli Dei eran 
mostri , mostruosi dovevano essere ì riti e i 
sacerdoti. 

Un sì fatale abbrutimento non comprese 
soltanto le orde selvagge o qualche angolo 
dimenticato della terra , ma signoreggiò tutti 
i popoli . inciviliti , e quelli principalmente 
che ebbero la fama più grande di filosofia 
e di cultura, l’Egitto, i Fenicj, la Grecia 
e Roma. Nasce in un angolo della Giudea 
>1 Nazareno , raduna pochi pescatori e pochi 
nomini oscuri , concepisce il grande disegno 
di liberare Jà terra da tanta> infamia , e quei 
collegi , que’ sacrlfizj , quelle divinità , quei 
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sacerdoti y che avean fatto tremare gli ATes« 
eandri e i Scipioniy e tutti i più ammirati 
^losofìy divengono il ludibrio di que’ pe- 
scatori ed idioti , de’ fanciulli e d(dle don- 
zelle. Presumerò io troppo nel dire che que- 
ste pochissime linee bastan sole a rispon- 
dere alla ind (gesta eriidizion di Da pois sui 
culti ^ e ai sofìsmi di Boulanger^ che si tor- 
mentarono tanto per trovare l’analogia e la 
'somiglianza de’ riti cristiani coi riti idola- 
tri , e fra que’ sacerdoti viziosi coi preti del 
cristianesimo? 

Svelata quella impostura dovea sostituirsi 
un sacrifìcio puro efficace quanto era pura 
cd efficace la religione ehe si sostituiva a 
quelle empietà. 1 sacrifìzj idolatri non 
mondavano il cuore, lo rendevan più reo. 
I sacrifìzj ingenui della religione naturale 
non operavano la santificazione, erano in- 
dizj soltanto della innocenza- e degli affetti 
del cuore. Gesù Cristo , Dio egli stesso^ 
predicò e istituì una religione divina di cui 
doveva esser sempre il capo, l’anima, il 
centro. Il sacrifizio doveva esser degno di 
lui. Venuto al mondo per liberar 1’ uomo- 
col sacrifizio della sua vita mortale, volle 
che questo medesimo fosse il solo , e il pe- 
renne sacrifizio della sua religione. PeicLò 
non poteva sacrificarsi morendo realmente 
che una sol volta ^ adottò i simboli del pane 
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€ ilei vìrio*^ affincbè sotto P apparenza di 
quel pane e di quel vino essendo realmente 
presente, fosse una vittima vera, e non sof- 
frisse che una morte misteriosa nella distra- 
zione dei . simboli. » 

Quésto è Punico, vero, efficace ,* perpe- 
tuo sacrifizio del cristianesimo^ in cui non 
si versa il sangue, nè si consuman le carni 
di agnelli o di tori , sacrifizio che nulla pre- 
senta di crudele o d’ immondo, ma puro, 
istruttivo, innocente , che sublima i pen- 
sieri , e rieiiipie lo spirito di teneri affetti) 
e di sentimenti vivissimi di gratitudine. 
Ha nno -un bel motteggiare* i materialisti fi- 
losofi sul Dio fatto pane ^ sul Dìo man-- 
gìato dai cristiani.. Queste ideè goffe e car- 
nali mostrano tutta la stupidità del loro ta- 
lento. L’occhio materiale non vede in que- 
sto' sacrifizio che là ohhlaziene di un pane 
raondìssiiho, é di un semplice vino ; l’o- 
lecchio non sente che istruzioni sublimi j 
che preghiere affettuose , che la storia edi-» 
ficante: del Tazio ne più generosa, e. dell’ul- 
timo eccesso di un amore divino. Ma in 
quel pane, in quel vino,, in quelle pre- 
ghiere, in quella storia, sente la fede pre- 
sente il -suo Dio, e vede .la rinnovazione . 
efficace di quell’antico sacrifizio cruento, 
che sì perfezionò sulla croce, rinnovazióne n 
Bacrifizio vero sebhen misterioso , in cui 
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si offerisce quella medesima vittima , ma 
divenuta incorruttibile, nè più soggetta alla 
morte. Le cerimonie di questo sacrifizio non 
ispirano che la gravità eia decenza, la vi- 
cendevole benevolenza ed unione. Si chiede 
a Dio la fermezza, la pazienza nelle av- 
versità j la moderazione nella dovizia , si 
prega per i congiunti, per gli amici, per 
il Sovrano, per i magistrati, si prega per 
li stessi nemici. Dalla partecipazione di que- 
sto sacrifizio sono esclusi ì ladri, gli adul- 
teri, gl’ impudici, gli scandalosi , i bestem- 
miatori , i rapaci , gli avari j e tutti in som- 
ma i trasgressori delle leggi divine ed uma- 
ne. Un sacro rito , imposto per rigoroso pre- 
cetto a tutti i cristiani , che esige una si 
perfetta mondezza di cuore, e tanta virtù 
nelle azioni , basterebbe egli solo a pro- 
vare la ori gin divina del cristianesimo. Mo- 
stri Dupuis un rito si puro in tutta la rac- 
colta’ indigesta de’ suoi riti 'da’-oult}, che 
cercò di confondere si stoltamente coi riti 
cristiani. Se non si può calunniare un rito 
si puro , molto meno riusciranno i filosofi 
a provarne rimpossibilità. Che l’uomo Dio 
non possa essere realmente presente in più 
luoghi ed al tempo ir«edesìmo, che non 
possa esser presente , sebbene invisibile ai 
sensi , che non possa abitare uel seno dell’ao- 
mo come ia suo tempio^ senza soggettarsi 
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all« regole materiali della decomposizioni 
dell* ordin irio alimento queste sono le im- 
possibilità che dovevan provare prima di 
assumere il tuono ridicolo di beffatori , e pri* 
ma di esaurire le villane scurrilità de* sal- 
ti» banchi. 

Zuinglio e Gal vino partirono da queste pre» 
tese impossibilità quando negarono la presenzà 
reale , e ridussero tutto il sacrifizio ad una 
vuota rappresentanza. ■ Non seppero inten- 
dere e la reale presenza, e. la reale parte- 
cipazione ad un cibo divino, e perciò là 
negarono. Ma non si trattava d’intendere; 
si trattava di esaminare qiiello che Cristo 
avea detto senza equivoco alcuno. Se là 
cena era un simbolo solo, e una storia ^ 
come essi vollero^ il cristianesimo non area 
più un sacrifizio visibile, e perciò la reli- 
gione restava senza un sacrifizio. 

Dutens, l’apologista infelice de’ prote-s 
stanti, per conciliare Tenore colla verità» 
si stanca a jprovare che alcuni Padri aveaa 
" chiamato simbolo il mistero dell’ Eucaristia. 
Non vi era bisogno di questa inutii fatica. La 
chiesa cattolica riconosce il simbolo, e ricono* 
sce la realtà. Non è nuovo che una cosa reale 
sia simbolo di un’ altra , o sia simbolo an« 
cor di se stessa^ considerata sotto diverse re- 
lazioni. Chi non ha queste elementari no* 
sioni • non dovrebbe ardir mai di seri* 

s ^ ‘ - 
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Tere al pubblico. Io non so se egli abbia 
ignorata la grand’ opera della perpetuità 
della fede (i)^ o se l’abbia dissimulata 
con iìiosofìca disinvoltura. Avrebbe in essa 
potuto vedere in qual maniera i Padri chia- 
massero simbolo 1’ Eucaristia y e . credessero 
nel tempo medesimo il dogma cattolico della 
reale presenza, lo rimetto il lettore a quella 
opera. 

Non mi fermerò sugli altri riti del culto 
cristiano che conferiscon la grazia da essi 
significata^ detti perciò sacramenti, perchè 
Boulanger egli stesso non ebbe altro che 
opporre fuorché un puerile tuono di di*» 
sprezzo chiamandoli una vera Teurgia. Se 
per teurgia egli intende il commercio degli 
uomini colla divinità, ossia la fiducia che 
Dio esalta le preghiere dell’uomo , e la si-» 
curezza che Dio fedele alle sue promesse 
accorda sempre la grazia a que’ riti ch’egli 
stesso ha stabilito .per conferirla^ noi non 
avremo certamente ad arrossire di questo no- 
me. La Teurgia degli idolatri era una in- 
famia , perchè fondata sulla impostura , non 
fopientava che il vizio. Dopo che una per- 
sona divina assunse 1’ umana natura , la 


(j) La perpetnilé de la foi de Teglise cath«J^ 
lltpie tonrhant l’Eurharistie défendue contre la 
hrre da hieur Claude Ministre da Gharentoa. 
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teurgia fle* cristiani è la base della lor re^ 
ligìone. Per paragonar questa con quella ^ 
devono prima i filosofi • dimostrare che. la 
religione cristiana è falsa come lo è il culto 
idolatra 9 e devono in secondo luogo dimo* 
strare^ che i riti cristiani conducono al vi* 
aio come vi conducevano i riti idolatri • 
La teurgia della confermazione ricorda 
al cristiano i doveri di quella, religion pura 
che ha giurato di seguire^ e conferisce^ gli 
ajuti necessari a seguirla. La teurgia delTuIr 
ti ma unzione conforta con una grazia in ter 
riore il cristiano nei dolori e nelle ansit^tà 
della morte. La teurgia del matrimonio as- 
sicura agli sposi un ajuto costante pertol- 
Jerare i pesi di una vita soggetta a tante 
vicende , e per ottenere la fermezza nella 
fedeltà conjugale. La teurgia delP ordine è 
diretta a santificare i niinistii destinati allo 
stadio della religione^ e all’ esercìzio del 
culto ^ affinchè siano puri, istruiti^ inno- 
centi, fedeli, affinchè insegnino colie pa« 
role e coir esempio affinchè vivano ^sem- 
pre come dispensatoli fedeli de^. misteri ,di 
Dio. Che trovano in ciò di ridicolo i no* 
stri filosofi , quale immoralità o indecenza 
in queste istituzioni sì ragionevoli e si gravi? 

Ho riferito in comjiendio i principali riti 
che costituiscono l’ immutabile culto este-* 
flore del cristianesimo. Questi sono d’ isti- 

T. VII. k 


tosione divina ; e nella loro sostanza la 
chiesa neo può alterarli , deve solo custo- 
dirli e osservarli. Boulanger da questi passa 
ad altri doveri che pih precisumt^nte tono 
Tirtù comandate^ non sono riti esteriori. 
Diamone nn ^ggio « si finisca il presente 
capitolo. 

Seguendo il Messia tutta la sua legge 
consiste nell’ amare Dio sopra tutte le cose 
' e il prossimo come se stesso. Questo pre^ 
cetto è egli possibile (i)F Non è dunque 
possibile a filosofi amar Dio ^ amare l’F.ssere 
perfettissimo) amoroso, benefico^ quel Dio 
che creò 1 ' niiiverso , che diede all* uomo 
resistenza, la mente, la libertà, che lo 
•oilevò alle speranze di un premio immor- 
tale? Quale confessione nmiliaiite, quale 
condanna più decisa di tutta la pretesa loro 
filosofia ? JSon si può amar chi si teme, egli 
prosegue , abusando di alcune parole di Se- 
neca , e quando la scrittura ci dice che U 
principio detta sapienza è il timor del Si* 
gnore , avrebbe detto assai meglio che è il 
principio della follia (a). Ma non cono- 
800D0 i filosofi ohe il timor de’ danuati o. 
degli assassini T Temono i figij virtuosi e^ 
amano 'insieme i loro genitori, e teme più 


(si Boulanger h c, ohap. la. 
fa) Ivi in noia. 
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d’ogni aU^o rfimante^ dice acclie iLpoetìi 
Hes est/ solliciti piena timoris^ amor. jÉmàrè 
il suo prossimo come se stesso , è e^li pih 
possibile? U uomo non ama il prossimo 
che in ragione dì quello che, contrìhiiisoe 
alla propria felicità,.. Il sud amore per 
lui è sforzato dì regolarsi sopra i vantaggi 
che ne riceve. Anche qui si vede il filo** 
sofo. L’asino e il cane amano il padrone 
egualmente. II precetto di Cristo e la pra-^ 
tica del cristiano son d’ altra natura; Esi^ 
gono un cuor che ami anche il mendico 3 
r infermo 9 il prigione^ da cui nulla avete 
a sperare ; ed esigono un cuore che ami an* 
che il nemico e T ingrato. Amare i suoi ne^ 
mici è un preceMo impossibile. Si può Vuo^ 
mo astenere dal far male a colui che gli 
nuoce ; ma l* amote è un. movimento ded 
cuore che non si eccita in noi che alla 
vista di un oggetto che noi giudichiamo 
favorevole ‘ per noi (i). Sicché' dunque h 
inutile sperare amor dai filosofi^ se non. ci 
presentiamo ad essi con piene le mani ? Di 
questo amore vile e cagnesco non sappiam 
cosa farne. L’ Evangelio professa un’ altra' 
dottrina , e non vi è bisogna neppure di esr 
aei cristiano, per sentire quanto essa 




(r) Idem I. o. . 
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lieata , ragionevole e nobile r basta avere 
vn cuore ben fatto. 

Dopo questi preliminari passa Bouianget 
•Il 'esame delle virtù teologali. Queste virtù 
non appartengono certamente agli esteriori 
liti del culto ) ma ne sono il fondamento 
e la base. Questi sono gii atti di ossequio 
e di religione anteriori ad ogni positivo si* 
sterna) necessarj ad ogni uomo da quali 
la stessa divinità non può dispensarlo. Cre- 
dete in DiO) e credete verissimo tutto ciò 
cbe egli si degnò di palesarci ; sperare in 
lui come unico dator d’ ogni bene , amarlo 
come il solo essere degno di essere amato 
per se medesimo è il tributo essenziale che 
deve la creatura alla sua veracità) alla sua 
fedeltà generosa) alia sua perfezione. Que- 
ste grandi virtù) che souO) direi quasi; la 
legge naturale della religione) e sono Tes- 
senza del cristianesimo ) divengono assurde 
• impossibili a Buulanger. 

La fede consiste in un convincimento 
impossìbile dei dogmi rivelati che il cri- 
, stianesimo prescrive a suoi discepoli di cre-^ 
dere. Eccoci ai soliti equivoci della igno- 
ranza. Il cristianesimo prescrive di credere) 
e peiciò non prescrive P intrinseco convin- 
cimento. Il cristiano è convinto della verità 
dei dogmi) quando è convinto che quei dogmi 
•on rivelati di fatto. Ma questo, conviB^i*^' 
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«lento non 8Ì estende alla sostanza dei dog» 
mi in particolare^ riguarda soltanto le ir« 
lecusal'ili prove della verità del fatto. Qnando 
è certo che un dogma è rivelato, non cerea 
di piò , perchè è persuaso che Dio non 
può rivelare una menzogna. Questa virtit 
proibisce il dubbio e Vesame , priva Vuoma 
della facoltà di esercitar la ragione ^ della 
^ libertà di pensare. Succede tutto Popposto. 
La ragione si esercita nell* assicurarsi delie 
prove evidenti del latto, e la ragione si esercita 
anche più nobilmente col 'persuadersi che Dio 
non può rivelare la falsità^ che vi sono delle 
verità nel morale e nel fisico che la ragion 
non comprende, che la essenza divina e i 
suoi attributi su[ erano infinitamente la 4^— 
pacità limitata della ragione. 

Una seconda virtù cristiana è la speranza 
fondata sulle lusinghiere promesse che fa 
il cristianesimo a coloro che ji rendono 
infelici in questa vita. L’ esperienza con- 
•vince d’inganno il nostro filosofo. Al mondo 
non è veramente infelice che 1’ empio. Agi- 
tato da desideri ^ perduto addietro ad nna 
voluttà che non trova ^ straziato dai rimorsi 
non vede alfin della vita che il castigo^ 
e brama l’annientamento per disperazione. 
Il cristiano fedele alla soa legge è in nna 
calma perfetta. Considera questa vita come 
> ttn passaggio ed «u luogo di prova ^ pom 
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«erca i beni che passano, go«5e degli innoe * 
centi piaceri che non ofFuscano J’auìuiOj 
ade.napie a tutti i doveri di padre , dì hglio, 
di sposo 9 di cittadino, gusta la soddisfa- 
cione delia virtù, T approvazione de’ suoi 
«onoittadini j e spera in premio di questa 
vita tranquilla e contenta una contentezza 
infinita e{>erretta. Se i filosoii fosser sìnceri , 
sarebbero i te&timonj più autorevoli dì quella 
«gitazione che tormenta e che sentono, e di 
questa calma che condannano e invidiano. 

'Della carità, che è la terza delle teohgali 
▼irtù , parla come di una incognita terra, 
^oo capisce come si possa amar Dìo con 
lutto il cuore ^ e amare il prossimo ancora : 
non capisce come si possa amare il prossi* 
ino, e osservar che l’evangelio prescrive di 
odiare il padre ^ la madre , i fratelli , la 
moglie : non capisce come si possa amar 
carnate i peccatori che conti nuamento 
1’ offendono. Quante cose mai non capisce 
àn amore chi non conosce altro amore che 
il vile e disordinato amor di se stesso ? 11 
•CTietiafio ama Dio con tutto il suo cuore, 
od ama par nondimeno il suo prossimo, ed 
juna se stesso^ perohè non ama nè <e stesso, 
9^ il pressi mo che in riguardo al suo Dio. 
eèinche Bell’amore profano un solo è I’ og« 
|;etto che sì ama, ed è appunto caro per 

(tutto <oèè 'Che ita xeiaBioiiie coU'ofi*. 
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che si ama. Anche nell* amore 
'hino fan noja e dispetto tutti gl’ inciatópi . 
che ri tardano 5 o ìmpediscon ramante dall’aT* 
vicinare o dal compiacere all’ oggetto che 
ai ama. In questo senso cosà espressivo e 
così famigliare , disse il Maestro divkK> § 
che vengono in odio i parenti , gli amici p 
gii affari j in questo senso egli disse , che 
dovean troucaisi il piede ^ la mano, cavarsi 
anello r occhio ^ se formano ostacolo alla 
perfezion dell’ amore. £’ ano stupido ma« > 
teriaiista chi intende questo troncamento € 

. quest* odio precisamente alla lettera. Il cri»* 
stiano v’intende la importanza deiravvci»* 
timento : ed intende egualmente il ciistiano 
come si possano amare i peccatori , benché 
nemici di Dio^ perchè Dio, benché offeso 
gli ama egli stesso , lì chiama al ravvedi** 
mento e ai perdóno. . , , 

Ho esposto finora colla massima brevità 
i riti e le principali virtù che formano Pos- 
senza e la costituzione dei culto cristiano^ 
c non ho dissimulato le opposizioni che £ei^ 
cero ad esso i filosofi. Non ho riferito «l-’oi- 
dinario che le parole di Buulanger per non 
istancare con inutili citazioni i leggitori. 
Ma già ho avvertito che Boulanger pmba- 
bilotente e Damilavillc , e che DamiJavìlle 
«tomo tccnto cara e Umto necessario a Tol«- 
imke c Viìhsmt egiiateaeo» 
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poco le opere eli qaestor tolaminoso tìpetifor* 
delle mede»ìine cose, e delle rat*rle?lme fte-.» 
dissime satire , vedrà faciiinente che Bou» 
lanser o Damilaville non fecero che ana- 
lizzar con ardimento quello che in un miN 
lìoo di sinomini Voltaire avea travisare ri* 
dendo. Ma da quelle impudenze , e da que* 
■te derisioni meschine qual tolto potea de- 
rivare agli occhi di un savio ragionatore con- 
tro i puri misteri, e contro i riti del culto 
cristiano , quando siano oonsideiati nella sua 
Tera istituzione? Sotto questoasf.ethi la chiesa 
cristiana fu costituita osservatrice e custode 
•d arbitra. Non poteva alterargli e non gli al- 
terò giammai nella loro sostanza e nella loro 
proprietà essenziali. Ma perchè la chiesa ne 
fu dichiarata custode e regolatrice prudente , 
ebbe dal divino suo Fondatore T autorità 
necessaria. Deve ora ricercarsi qual sia. 

Gafitouo V. 

Detta potestà suprema della chiesa e deità 
sua autorità dottrinale e legislativa. 2Va- 
tura e attribuzioni di entrambe. 

i 

Xja chiesa cristiana è una società compita 
e perfetta. Ninna società può sussistere senZsÈ 
V autorità d’ injporr^pene e castighi a ,09*^ 
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loro che tratgredìscon le leggi stabilite é 
prescritte* Nè dalla volontà de^ Sovrani de^ 
rivo questa autorità ^ e il vero tribunale 
della chiesa y ma da Cristo medesimo yper^ 
che non i Principi ^ ma i Vescovi stabili 
lo Spirito Santo a pascere, la chiesa di 
Dio. Perciò fa menzione V Apostolo dei 
preti che lodevolmente presiedono^ ed avvisa 
Timoteo a non ricever le accuse se norà 
sono appoggiate da due o tre testimonj ^ 
colle quali parole vien dinotato .un vero 
giudizio sopra* dei rei {i). Goj>l scrive Bos* 
xiage sebben protestaote^ Grozio^ Pufea« 
doifF, £i neccio ^ Boemero ( 2 Ì) ed altri ete-^* 
xodossi contraddissero ad una verità cosi 
cella per il Fallace pretesto di conservare 
r unità dello stato , escludendo ogni altra 
suprema autorìrà. Lutero e Calvino erano 
stati i primi autori di questo sofisma. £* bea 
maraviglia ebe emessati quei primi, furori di 
una dispettosa riforma che non lasciava ve* 
dere le verità più chiare e più semplicif^ 


(t) fiofnage , àhnàl. eocles. toni, ày diswt. 4 
de eoclesia^Heo tribtiriàli. j| 

(a) Grotius de imperio sum. potestatarti circa 
sacra. 

Pufendor£f. de babitti reìia. christiana ad 
gitana civil. 

Heineocias, élem. Jiir. nat. et gantiam« j 

Sohemems, jui toolQi. prctesUvt. 
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tanti scrittori protestanti nltronrlc moderati 
e assai dotti , abbiano coi-ì circamente se- 
gnitò rjìicH’ assurdo principio ; cd è mara- 
-tiglia maggiore ebe Kousseau ) il quale con 
tanta passione aspirava alla fama di pro^ 
fondo politico, Io abbia s«'go ito »gli stesso, 
il Suo contratto sociale e la sna costituzione 
polacca dimostrano a quanto buon marcato 
9Ì‘frcqnista talvolta una effimera riputazione 
quatido decidono I’ entusiasmo e la moda. 

* Lo Stato, dice Pufendorff, deve ess»*re 
tJBO', ed uno deve essere il sommo impe» 
nnte. Tutti gli altri corpi o collegi che son 
nello Stato , possono godere proprietà e pri- 
vilegi , ma non possono avere autorità in- . 
dipendente da quello , ossia non possono , 
àvere il sommo impt^ro. PufendorfFdice una 
verità che nion gli contrasta,* ma le con- 
éeguenze che egli vuole dedurne , sono af- 
fatto straniere e illegittime. Uno stato ci- 
vile che gode del sommo impero , non può 
eontepere dentro di se nn altro' sommo im- 
pero civile, ossia un corpo ebe^ formi im 
altro corpo perfetto e da se ? Sai ebbe, ua 
inostro a due capi , o un nomo a due corpi. 
Ma può bene ogni individuo di quello stato 
civile, anzi tutto intero lo stato civile può 
fòrtnare uùa parte di tin^ altra associaziopf 
di diverso o^ine, di diversa natura , di 
direi&o fine ^ di lelasmai dìFefse. Ne aJ>- 
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biamo gli «8«nipj nelle cenfederazioni degli 
Stati ) e nella costituzione germanica. Seb* 
bene fra queste e la società religiosa noa 

vi sia una rassomiglianza perfetta , come 
risulterà da quanto ci resta a dire, pure 
bastano quegli esempj a diruóstrare la fal- 
lirà del principio di PnfendorlFe di Rousseau. 
Non è ristretta V autorità del Sovrano , 
segue Biisnage , dal tribunale ecclesiastico^ 
perche non è lecito alla chiesa per la sua 
originaria istituzione imporre pene civili 
o la morte f come non è lecito alla civil 
potestà condannar d' eresia , o fulminare 
scomuniche. 

Abbiamo già detto ohe la società eri* 
stiana suprema in se stessa e perfetta , seb* 
ben modellata e costituita in molte sue parti 
come le civili società , non ha alcuna vera 
affinità ooognazione politica con esse IndifTee. 
sente di sua natura a tutte le forme di go« 
verno, tutte le abbraccia e non condanna 
che i vizj. Ogni stato civile resta sempre 
uno e gode del sommo impero perfetto, per» 
chà essa non ne turba, non ne impedisce, 
non ne usurpa Sa benché menoma parte. 
Degli -^tessi delitti cotanto nocivi alla ci^ 

vii socirstà ne giudica la chiesa , ma za una 
maniera sua propria che in niun modo è 
in contrasto coti* aUtofìtà del sommo impe- 
rante. Essa condanna tse è d' uoj>.p : colale 
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censure gli aduìtérj^ i fartij Vubbriacfiezza^ 
€ altri vhj illeso magistratns jure, che in* 
tima a que* delitti y le catene^ le prigioni^ 
i supplhj (i). Verità cosi chiare ooii haa 
bisogno di prova. 

• Gli stati civili liberi e indipendenti nellV* 
sercizìo di tutta Tautorità che riguarda gli 
oggetti»^ la natura 9 i bisogni della loro as- 
sociazione 9 c in ciò isolati e perfetti ^ pos^ 
sono divenir membra e porzioni di un’al- 
tra associazione più estesa ^ di una assoca- 
zione che ha un altro oggetto , altre leggi 
sue proprie, altri prèmj , altri castighi. Ciò 
tanto più, quanto le leggi di questa asso- 
ciazi<me più estesa han per ogg»»tto di con- 
solidare 9 di perfezionare l’autorità indipen- 
dente di quella prima associazione civile^ 
di rendere più costante , più sicura la ub- 
bidienza de* sudditi alle leggi di quegli 
stati. Perfezionano e garantiscono la poli- 
tica indipendenza ; non ne usurpano una 
parte. Ecco l’idea semplice e giusta dell’as- 
sociazion religiosa , ossia della chiesa. I fi- 
Josofi . increduli ^ e tanti canonisti prote- 
stanti han dovuto confondere queste ideo 
lontane e distinte per trovare il contrasto 
fra la chiesa e lo Stato , affine di spogliare 


■ (i) Id* cit. dissert. 4 « 
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la chiesa di ogni autorirà- Sbrigati senza 
molta fatica da^questì equi voci , seguitiau^o 
la nostra Analisi. 

La chiesa cristiana è una società com- 
pita e perfetta. Deve avere una costituzione, 
e deve avere una potestà legislativa. Ebbe 
la costituzione perfetta ' e immutabile dal 
Suo Fondatore ed ebbe dallo stesso le leggi 
primarie immutabili ancb’ esse e perfette . 
Perchè queste sono immutabili , non sono 
soggette alia giurisdizion della chiesa, ma 
sono raocornm late alla difesa e alla custo- 
dia. Fu perciò conferita intorno ad essa alla 
chiesa quell'autorità, che io chiedo licenza 
di chiamar dottrinale, e che i giurispru- 
denti chiamerebbero irUer prefazione legit-^ 
tìma e autentica. Questa sola era poco , e 
non bastava a costituire nna società suprema 
e perfetta , ed un regno j che sebbene non 
temporale e terreno, pure fu modellato dal 
suo Fondatore sulla natura del rassooiaziooo 
degli uomini. Per questo fine fu ad essa con- 
ferita nn* autorità legislativa, quanta era 
necessaria alia difesa , alla custodia di quella 
costituzione, di quelle leggi, e quinta si 
richiedeva per promuoverne , per esigerne 
Posservanza, e per frenare e punire i tras-> 
pressori. Sarebbe ridicola e inutile 1’ auto* 
xità dj far leggi, se i soggetti n >n fossero 
#bbiigati ad osservarle. Lo sarebbe anche 
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pm se fion avendo la cliiesa di sua natcìra 
una forza esteriore coattiva y e il materiale 
liso della spada , non rimanesse, al soggetti 
nna vera obbllgazion di coscienza. Questa 
seconda è una verissima facoltà legislatrioe^ 
efficace 9 indipendente^ suprema ^ senza di 
cui la chiesa non sarebbe più una società 
compita e perfetta. Quindi nascono nella 
chiesa due autorità: la prima dottrinale^ 
infallibile , perchè intorno ad essa le fa 
assicurata una costante ^ assistenza dal suo 
Fondatore: la seconda rigorosamente legis- 
lativa^ raccomandata alla prudenza , alla 
cura ^ ai lumi* dei pastori. Le terrene so* 
cietà che per fine immediato e diretto hanno 
il buon ordine pubblico e resterìore sicu- 
rezza de’cittadini puniscono esteriormente,' 
frenan le azioni nocive ai cittadini , e in- 
timano carceri* e morte ai turbatori. La so- 
cietà religiosa , il di cui oggetto immediato 
è la virtù dell’animo, parla alla coscienza , 
prescrive le leggi che conducono alla vera 
niOTale , avvisa e correre , e non ha per 
ultima punizione che escludere dalla par- 
tecipazione de’ spirituali suoi beni l’ incor- 
visibile , è considerarlo come un profano. 
Si' éctlesìàm non audìerit sit %ìbi tanqunrri 
ethnif:u5 et pTtblitrmus, 

Ho chfamata autorità suprèma dottri*- 
qùèllà che Ai cxmlerita oflla cbie^ 


intorno «i ;dogn>i, , e, alle leggi primarie f 
sulle quali aou ha che il diritto o..(L>^v;ei^ 
di custodia e di difesa. I dogmi divini.noil 
possono essere^' Soggetti nè al giudizio .deiU 
ragione^ nè all’ autorità . della eh lesa... «Essi 
sono per i’ uomo noni un ragionamento me 
un fatto. E’ necessario che questo.. fatto sie 
certo 9 che non possa essere, alterato, Sp non 
ìri fosse un’autorità ed un giudice sempre 
rivo e incapace d’ ingi^.nno cesserebbe ogni 
mezzo di conservarlo incorrotto. Questo. .{atta 
fu deposto nelle scritture, e ne’ libri che 
noi diciamo canonici , mi' non sempre coti • 
tanta chiarezza^ che .non fosse soggetto .^ad ' 
interpretazion i di verse. Quel là chiaccz^a. Sem** 
pre doniinante, e non sogg^ta alla .malier 
zia O alla ignoranza, era ioi^QSsihiJe , tirata 
tandosi di .mezzi umani . cQOieào.no la scrit^t 
tura e il linguaggio. Perchè quel fatto ^ 
ossia quei dogmi, si cooservasse.ro incorrotti 
era neccessario un contìniio prodigio, oppure 
un giudice sicuro e permanente, Dio scelse 
questo e non quello, perchè questo Gon-f • 
Veniva più alla naturale costituzione di unai ^ 
società , quale avea volato che fosse Je 
chiesa. Anche le umane legislazioni sona 
soggette alle interpretazioni diverse, e per*», 
ciò furono necessarj e. tribunali e giudioti 
c corti^ supreme. Seaza^ questo giudizio si« 
aura e permanente Ja chiosa non sambho^ 
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stata una società perfetta ^ i snoi dogmi sa« 
xebbero divenuti una confusione. Senza di 
un giudice chi avrebbe convinto gli Ariani ^ 
i Macedonìàni, i Pelagiani. Non si saprebbe 
ora se il Fondatore della religione cristiana 
fosse cn semplice uomo , oppure fosse uomo 
Dio. Non essendo certa la divinità di Cri* 
Sto autore del cristianesimo , questa reli- 
gione sarebbe umano stabilimento^ non po- 
trebbe obbligar tutti gli uomini, non po- 
trebbe impedire che ogni altro nè formasse 
una nuova. Questo giudice era perciò così 
necessario , come è necessaria la religione. 

Per conseguire il fine a cui era diretto ^ 

• dovea Tautorità di questo giudice poter de- 
terminare il senso preciso della divina scrit- 
tura , quando era equivoco o non chiaro 
abbastanza. Dovea poter determinare quali 
sono i libri ne* quali è contenuto il depo- 
sito delle verità rivelate. Dovea poter fis- 
sare e prescrivere le parole più convenienti 
è* precise, colle quali , si aveano ad espri- 
mere quelle verità rivelate. Tutto ciò ri- 
guarda il giudizio dottrinale della chiesa ^ 
ma giudizio sicuro e infallibile, giudizio 
necessario alla conservazìon della chiesa^ • 
alle basi sopra cui la volle stabilire il di- 
vino suo Capo. ^ . / 

Mostrarono d' ignorare perfettamente que- 
ste elementari nozioni e 1 filosofi | e i pio- 
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testanti quando accusaron la cliiesa catto- 
lica di dispotismo e d^innovazione nei dog- 
mi. La parola consostanziale ^ T addizione 
jilioque prima contrastata e poi fatta al 
simbolo , la transostanziazìone e simili, non 
furono dogmi accresciuti, furono spiegazioni 
credute necessarie a fissare maggiormente^ 
a difendere dagli equivoci e dai sofismi de- 
gli impugnatori gli antichi dogmi. Gli Ariani 
un tempo si stancavano a voler provare che 
i Padri vicini agli Apostoli non avean pro- 
ferito Vhomousion , Dutens ci assicura che 
la parola transostanziazJone non risale oltre 
il dodicesimo secolo , o fosse lldeherto Ar- 
civescovo di Tours, o Pietro di Bloìs che 
la usassero i primi. Queste lagnanze e que- 
ste erudizioni sono perdute. I Padri Niceni 
e i Tridentini vollero con quelle parole 
esprimere con precisione e in compendio 
1’ antico dogma, non cercarono in esse nè 
una forza magica , nè una necessità di mi- 
stero. Fossero antiche o fossero nuove era 
lo stesso. La divinità di Cristo si era sem-.. 
pre creduta dalla chiesa, ed era la base 
della religione : si era sempre creduto che 
senza la presenza reale, e senza la sostitu- 
zione miracolosa del vero Corpo di Cristo 
alla sostanza del pane, benché ne rimanga 
l'apparenza, non si verificavano le parole 
infallibili dei Redentore. Se la chiesa tiov^ 
T- VI L ■ 1 


Digitized by Google 



floconciò ad esprlmeTe qtxe* dogmi - sempre 
eieduti con tina ^ anche nuova paiola ^ e ne 
Éanzionò 1* uso ^ qual maraviglia ? Dove è 
la novità del dogma ? La processione deilo 
Spirito Santo dal Padre e dal Figlio fu sem- 
pre creduta^ b'*nchè non fosse espressamente 
inserita ne’ simboli più antichi delia chiesa. 
L' inserirla nel simbolo , non fu accrescere 
un dogma , fu un volere che fosse opposta 
da tutti i fedeli una pubblica professione 
di esso, quando cominciò ad essere pub- 
blicamente contrastata. 

Con questi principi che non possono es- . 
«ere contraddetti dallo stesso filosofo più scru- 
poloso, egli è facile il giudicare di tutte le 
icitre definizioni dottrinali della chiesa che 
gli increduli e i protestanti chiamarono in- 
novazioni. il culto de’ Santi ^ e la vene- 
razione delle immagini e delle reliquie fa 
tm campò di battaglia dote armeggiarono da 
paladini ^ e si fecero fisuooare altamente le 
accuse di paganesimo e d* idolatria. Se fos- 
«et sinCeti , si vergognerebbero ^ssi stessi 
di queste puferilità. Con quel culto é con 
^ptella veòeràzione, la chiesa non volle mai, 
anzi eondanliò sempre 1* adorazione rigorosa 
^ vera, che non si deve òhe a Dio.* Fon- 
data sul dogma della còma ni otte de’ Santi ^ 
e* istruita dagli 4postolì, e principalmeiitò 
da* S. Faòlo à raòcòntamlarsi Ullé preghlcM' 
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dei giusti 9 insegni» esser utile ^ non definì 
mai essere necessario interporre la loro me* 
diaziooe presso Dio ^ come s’ interpone la 
mediazione de^ favoriti presso del Principe, 
Ma la chiesa insegnò sempre che il solo 
, vero mediatore efficace e necessario i Gesù, 
per la cui mediazione^ son santi tutti i giub- 
ati essi stessi. Il rendere ossequio e con- 
trassegni di rispetto e di confidenza a chi può 
intercedere vigorosamente per noi, è nella 
stessa natura dell’ uomo. La chiesa condannò 
gli iconoclasti ) e.i disprezzatori delie im* 
magini de’ Santi, non ve n’ha dubbio. Do* 
Tea forse la chiesa permettere che s’insul- 
tasse alle immagini e alla memoria di co- 
loro che caria Dio, premiati da Dio,, po- 
tevano ottenerci colle loro preghiere grazio 
e favori ? offendere la memoria de’ morti ^ 
e P insultare alle ceneri loro , fu sempre 
creduto un sacrilegio , ed una ferocia da 
Cannibali. L’ oltraggiare chi vi può esser 
utile , e lo vuole , fu sempre creduta una 
vera pazzia. Questi Cannibali , e questi 
pazzi furono gii iconoclasti, e questi sono 
gli esemplari autorevoli che hanno seguito 
i novatori de’ nostri ultimi tempi per con- 
dannare la dottrina della chiesa cattolica. 
L’apologista de’ protestanti accusa di mala 
fede il Vescovo Bossuet, perchè dice che 
ìa chiesa romana non prega i Santi che 
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nello stesso spiritò che ànima i fedeli m 
raccomandarsi alle preghiere de* giusti che 
son sulla ‘terra (i). A provare questa mala 
fede egli cita due o tre versi di qualche 
inno che trovasi nei breviaij , o in altri 
libri di divozione. Non so se in questa ac- 
cusa egli dimostri più maltalento, o igno- 
xanza maggiore. Ogni letterato anche me- 
schino sa che negli inni si posson permet- 
tere alcuni modi di dire traslati ed enfa- 
tici coniati sul gusto della poesia. Nella 
stessa poesia non sono certamente quegli 
inni esemplari, autorevoli, di buon gu- 
sto e dì precisione. La chiesa lì conserva 
per un abituale rispetto alla loro antichità^ 
ma non gli ha proposti giammai come sim- 
])oli della sua credenza , e come definizioni 
dogmatiche. I fedeli san dove abbiano a 
cercare il vero insegnamento, e ninno ha 
sognato giammai di studiare la religione 
nei ritmi , che posson raccogliere teneri af- 
fati , sebbene involti assai spesso in rozza 
teste poetica , ma non sono nè esposizioni ^ 
nè prove della fede cattolica. 

' Io non debbo fare un trattato dell’auto- 
xità dottrinale della chiesa I principj fis- 
sati e i pochi esempi posson servire di guida 


‘‘(t) Dutens 1. o. par. a obap. 6. 

•c- i. 
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a giudicare di tutti gli altri. Lo stesso de« 
dirsi riguardo a quelle leggi di culto che 
noi abbiamo chiamato primarie e immuta- 
bil/< La chiesa non può nè sminuire , nè 
accrescere i così detti Sacramenti. Essi fu- 
rono stabiliti e prescritti da Cristo ; la 
chiesa deve conservarli , praticarli , difen- 
derli. In conseguenza di questo dovere può 
determinare le circostanze^ i modi ^ i tempi , 
tutto quello in somma che non è stato pre- 
cisamente ordinato come immutabile dal 
divino suo capo. La penitenza canonicale 
r autorità delle indulgenze che ne è la 
consegmnza, la comunione sotto le due 
specie la comuuion de’ bambini , ed al- 
tri riti di simìl natura appartengono alia 
autorità della chiesa y perchè appartengono 
alla difesa y alla custodia , alla santità ne- 
cessaria di que’ riti , alla decenza nel con- 
ferirli. Chi vuole cognizioni ed esami più 
estesi , può consultare i teologi. Una> filo- 
sofica analisi / non deve che stabilire i 
principi comuni ancora al filosofo e con 
quelli soli mostrare la vanità delle loro 
opposizioni. 
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Capitola VI. 

DelV cttUorità legulatwa della chiesa: 

Grozio , fermo nel ano fo nda* 
mentale sofisma che in uno stato < non vi 
jtotsono essere due suftremi legislatori f nega 
alla chiesa ogni vera potestà legislativa. Ec* 
desia legislativam potestutem lege divina 
non hahet... quia non posmnt in una re- 
puhlìca duo esse legislatores segue sommi (i). 
Ma Gsozio non poteva ignorate che prima 
4i Costantino, e fin da tempi apostolici^ 
ansi dagli Apostoli stessi furono stabilite 
alcune le^ggi o cahoni ai quali si credevano 
obbligati i fedeli, e in vigore de' quali 
•ran puniti con severità i trasgressori. La 
risposta ehe egli dà a quegli esempj , e a 
qoe’ canoni dimostra il suo imbarazzo. Tutto 
ciò che si trova ne* sinodi tenuti prima cha 
gli Imperatori abbraeciassero. il cristiane* 
simo f hanno la sola forza di un consiglio 
oppure obbligano soltanto per modo di 
patto (o). Qui dimenticò certamente Gre- 
ti) Grotiiu de liuper. suiniuaruui puteit. circa 
sacra oap. 8. num. io et scq. 

(a) Id. 1. c. 
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zìo che nel pritno Concilio tennto dagH 
Apostoli il decreto fu emanato nel nome 
dello Spirito Santo e rivi Concilio. Visum est 
Spiritili S aneto et nobis ; che il décieto fa 
spedito a nome degli Apostoli e dei Seniori^ 
ossia Preti , afHnchè fosse osservato e fosso 
una legge per tutte le altre chiese (i). 
Questa non è nè consiglio , nè patto. Lo 
erano molto meno tutti gli altii canoni che 
costituivano il sistema allora sì rigoroso e 
sì noto della disciplina canonica. I pecca» 
tori dovean assoggettarvisi sotto pena di es- 
sere esclusi dalla comunione e dalla chiesa* 
Si radunavano i Vescovi , formavano il de«7 
creto e lo pubbli cavai% come una legge 
senza aspettare il consenso de’ prevaricatori. 
Basta conosceie le opere di S. Cipriano pex 
giudicare della debolezza della risposta di 
Grozio. Queste leggi nulla avean che fare 
collo stato civile: partivano da una società 
perfetta anch’ess^y ma d’altra natura; par<i^ 
tivano da una società che abbracciava tutti 
gli stati civili sotto altre relazioni »tra*T 
niere alla politica loro oostituaione, e petr 
cìè non erano due legislatori nello stato 
nredesimo, sebbene fossero legislatori su^ 
premi di due società di diversa natura.. ■ 
. Per sostener questo assurdo uo aggioogo 

<i) Aot. Apost. eap. i5* 
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SI Grozio un secondo ancora più strano. 
Quando la chiesa depone un pasture e sco<« 
nunica un fedele, non esercita , egli dice, 
alcuna giurisdizione. Lo depone quando puh 
non se ne serve , lo scomunica quando si 
sottrae dal comunicare con esso. De pone 
dunque egualmente il proprio Sovrano ^ e 
depuae il proprio giudice un suddito che 
si allontana dal proprio paese j o abban- 
dona una lite , e scomunica il proprio Ve- 
scovo quel fedele che fa scisma, e lascia 
la sua comunione ? Queste deposizioni in- 
dirette e negative sono affatto originali , ma 
pure nulla servono a Grozio. Doveva egli 
dirci se quel Vescovo aveva alcuna auto- 
rità e giurisdizione sui fedeli prima che 
fosse cosi bizzarramente depòsto. ìipiànon 
servirsene f vuol dire sottrarsi dalla sua ub- 
bidienza e dal suo pastorale governo per 
crearsi un altro pastore , ma non vuol dire, 
che non avesse alcuna autorità quando lo 
era. A queste incoerenze conduce lo spirito 
di partito anche uno scrittore altronde as- 
sai dotto e moderato. 

Boemero tagliò bruscamente il nodo che 
Grozio aveva tentato di sciogliere , sebben 
con nn esito cotanto infelice. Distinse le 
umane società in eguali ed ineguali. Chia- 
mò ineguali quelle dove è chi comanda e 
chi ubbidisce: chiamò eguali quelle dove 
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aon si trova alcuna relazione di precetto 
e 'di ubbidienza^ e non vi è che un patto 
libero e arbitrario, che sostanzialmente di'< 
pende dalla volontà de’ socj. Del primo ge- 
nere ^ egli dice, sono gli stati civili, dell’al- 
tro i collegi. Ognun vede quanto sia falsa 
ed imperfetta anche questa sua divisione. 
I collegi legittimi noA sono unioni d’ a^^ 
cardo senza vicendevole dipendenza, o ve-< 
gliam dire, non sono una moltitudine che 
si trova unita per caso come in una pub- 
blica piazza. Hanno sempre relazioni e re* 
gole, hanno leggi e precetti, hanno pre- 
sidenti e ministri che esigono P osservanza 
di quelle leggi. Senza di ciò non sarebbero 
società ma confusioni. Confessa per altro 
con ingenuità ch’egli Aon dice questo spro- 
posito che al solo line di contraddire at 
clero pontificio che si finge una tal qual 
gerarchia , e che ascrive al Bomano Pon- 
tefice una supremazia universale. Ma si ri* 
chiedevan ragioni per contraddire al clero 
pontificio; non bastava il dire che lofacea 
per dispetto ^i). Se si formano le teorie al 


(t) Sì est insqualis imperiuiu et obediendi glo- 
riam supponete deberrnts, ét ita favemus im- 
primis clero pontificio hietarchiam quandam 
fingenti , et suprematuin Presuli Romano uni- 
versa lem adscribenti. Bobemerus ius eccles. pro'^ 
testant. lib. i. Jus. paroch. sect. x. o. x. ,a. etc< 
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solo Oggetto di far dispetto «gli avrersari , 
SI diran certameute delie bellissime cose 
Per giustificare quella sua teoria e quella 
sua divisione, dovea Boemero trovare un 
collegio privo di leggi , e di qualche siasi 
giunsdizjoDe sopra i suoi individui ; ed era 
anche più necessario provare che la chiesa 
^ -universale era semplicemente un collegio 
soggetto ad un’altra autorità superiore e 
non una società perfetta e suprema, che ha 
Ja sua costituzione , e le sue leggi fonda- 
mentali ; era necessario finalmente provare 
che questa società, che dicesi chiesa, non 
abbia una gerarchia come una delle sue 
leggi primarie. Nulla di questo ha provato 
Boernero, e non fa che una ipotesi in con- 
traddizione al diritto ed al fatto , e la fa 
•ernpliceraenle per avvisarci che vuol dire 
l’opposto di quello che dicono i cattolici. 
A ragionatori di questa tempra j è inutil 
cosa il rispondere. 

La chiesa è una società legittima, supre- 
ma, perfetta: ha una costituzione sua pro- 
pria, ha le sue leggi ; deve dunque di sua 
natura avere i mezzi di farle osservare, « 
quindi una giurisdizione. Non può dirsi un 
co egio , perche un collegio è necessaria— 
piente membro di uu altro corpo, e la 
chiesa universale non è membro di verun 
corpo, fissa è un cotpq disUntp da tujtti glj^ 
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altri, elle ràacliiude ed abbriccia tutti I 
corpi , ossia tutti gli stati politici di qua-*' 
lunque forma essi siano. Gli statf civili C 
i popoli possono non entrare in questo corpo/ 
entrati , possono uscirne; ma quando vi sono, 
non possono essere considerati che come in- 
dividui, i quali si sono soggettati alle sue 
leggi. La particolare loro associazione che 
li costituisce, stati politici e perfetti liciror-» 
din civile, è d’altra natura, e non è' di- 
rettamente per questa , che si soggettane 
alla società religiosa. Sono come tante fa- 
miglie associate nello stesso governo politico^ 
le quali non perdono il diritto alle dome- 
stiche loro abitudini e all* interna loro di- 
sciplina , sebbene siano legate alle generali 
leggi della, società in cui vivono. 

In questo senso la chiesa gode del sommò 
impero che nulla of&ndè il sommo imperò 
delle società civili', perchè è d’altra na- 
tura. Al sommo impero Y Si unita l’autorità; 
di far leggi. 

Dubitarono alcuni' se i generali precetti 
della chiesa si debban dir. leggi , oppure 
canoni solamente secondo l’uso più cono- 
sciuto C' adottato. Furon mossi a quel duh<^ 
bio da certa deiìnizion della legge- intesa 
troppo letteralmente. Consequens esty dice 
con altri rEineccid, ut omnes leges cwiles 
sanctione quadam panali munilas e>$s£t opop^^ 


17 » 

ìeat , adeoque du<B sìnt legis perfecta paf^^ 
tes f praceptum et sanctio pasnalis (i). An- 
che con questa definizione Ja chiesa po-' 
trebbe far leggio purché per pene non s’in- 
tendan che quelle ^ le quali sono propor- 
zionate ^lla natura della religiosa società. 
Non sono pene soltanto le catene, gli esi- 
gi] , la morte , che appartengono diretta- 
mente alle civili potestà. Ma non ricuserò 
se lo vogliono di chiamar canoni , ossia re- 
gole le leggi della chiesa , quando da queste 
regole o canoni non vogliano esclusa una 
vera obbligazione di coscienza , e la forza 
di un vero precetto. Poco deve occuparci la 
materialità del nome^ pnrcbè non si miri 
a distruggere la sostanza con esso. 

L* autorità di far leggi esige necessaria- 
mente persona o persone che la possano 
esercitare. Ecco il bisogno di una gerarchia ^ 
contro di cui per solo dispetto, come ci 
disse Boemero, si scatenarono tanto i nuovi 
riformatori. In una società dove son leggi , 
vi vogliono legislatori e giudici che ne siano 
i difensori e i custodi. Perciò troviamo nella 
costituzione della chiesa V'^escovi posti dallo 
Spirito Santo a reggere la chiesa di Dio, 
e Preti , che devon degnamente presiedere. 


(t) lieìneccìus jur. nat. et gent. lib. o.cap. S, 
de jnrib. majestat. etc. §. 
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PeTcìò S.' Paolo avvisò il Vescovo Timoteo 
a non ricever 1’ accusa se non appoggiata 
da due o tré testimonj: quìhus constìtutum 
in reos judicium indicatur , confessa Bos- 
iiage. Perciò il cristiano delinquente deve 
esser prima privatamente ammonito ^ e se 
non si corregge f deve esser 'denunziato alla 
chiesa. La chiesa Io giudica , e se lo trova 
ostinato^ lo scaccia dalla società^ e non lo 
riammette se non quando ha soddisfatto alle 
pene ad esso prescritte ^ c quando ha dato 
prove non dubbie di emenda. Da questo * 
leggi fondamentali della chiesa nacquero Io 
penitenze canoniche , alle quali erario rigo- 
rosamente obbligati i prevaricatori, e quindi 
]é indulgenze, ossia la remissione di alcuna 
parte di quelle penitenze^ e in vigore di 
queste leggi fondamentali fino dai tempi 
Apostolici , e dagli Apostoli stessi sì pre- 
scrisse r osservanza delle domeniche, nello 
quali i fedeli doveano intervenire ai di- 
vini misteri , e alle religiose istruzioni , si 
stabilirono i riti che fiiron creduti opporr 
tuni alla più degna amministrazione de* Sa- 
cramenti ; si destinarono alcuni giorni al 
raccoglimento maggiore, e al digiuno. Bi- 
sogna accecarsi per non vedere che se l*au« < 
torìtà di far queste leggi è necessaria ad 
ogni società, perchè non divenga ùna con- 
fusione ed una anarchia | fu altresì volata 
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e stabilita dal Fondatore gupiemo di questa 
società. 

JVla non è del mio oggetto il fermarmi 
A provare queste verità. Io non devo . oc- 
cuparmi che del fatto. La società cristiana 
ossia la chiesa cosi disegnata^ e costituita 
suprema e perfetta, dotata della facoltà le- 
gislativa dentro i Ijmiti spiegati finora, non 
i in alcun modo contraria ai governi po- 
litici. Cadono quindi perciò solo tutte le 
calunnie e i sospetti de’ filosofi e de* prote- 
stanti. Anche più ferocemente e i prote- 
stanti e i filosofi si scatenarono contro 
Pii mate Romano , che dipinsfsro sempre co- 
me un invasore della civile ginrisdisione ^ 
come un despota , che sotto il pretesto del 
regno spirituale e delV altro mondo aspirò 
a dwenire il più violento usurpatore , in 
questo (ij. Queste sono strida dì un cieco 
livore, non sono ragioni. Se tutta intera e 
in complesso l’autorità legislativa della chiesa 
non pnò disturbare , nè offendere la civile 
sovranità legittima degli stati , ed è.ansei op* 
portuua a consolidarla e a renderla più si- 
cura , molto meno il. potrà l’interno rego- 
lamento di quella medesima autorità eccle- 
siastica legislativa, li divino Legislatore 


; (O Roo^iean L più volte . cit. . . : . 


DIgitized byGoogle 


/ 


ToHe nella sna chiesa un Capo Supremo, 
ed un centro visibile di unità affinchè si 
conoscesse e si conservasse la sua unità , 
perchè una dovea sempre esser la fede, uno 
il battesimo, come uno il sostanziale suo 
Capo Gesù. Qualunque sia l’estensione oi 
limiti delpHUtorità di questo Capo, di che 
non dee qui trattarsi, essa è sempre con- 
tenuta e racchiusa nella spirituale autoriià 
della chiesa. Sono perciò affatto perdute , 
perchè fuor di strada tutte quelle loto de- 
clamazioni. Che se essi voglian confondere 
r autorità spirituale coi temporali dorainj, 
che il Romano Pontefice, ed altri Vescovi 
ancora possan godere, io già gli ho avver- 
titi che è un error vergognoso il credere 
divenuti spirituali gli stati perchè soa pos- 
seduti da un Vescovo , o credere per divino 
diritto incapace ogni Vescovo di possederli. 
Questa fu una eresia de’ viclefflti , non fit 
mai dottrina della chiesa cattolica. Quelli 
Sono governati civilmente dal Papa , e la 
sua temporale giurisdizione non si estende 
che a quelli, laddove la sua pastorale au* 
torità si estende sopra tntto il mondo cat- 
tolico. 
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Capitolo VII. 

J^eì precetti della chiesa. 

Ogni società perfetta e suprema deve aver© 
^autorità di far quelle leggi che sono ne- 
cessarie o vantaggiose ad ottenere ii fine per 
cui essa è costituita (ì). Questo assioma di 
cui aLhiaipo trattato altrove ) è sempre vero 
qualunque sia la natura e ìj fine della so* 
cietà. La società religiosa ha per oggetto di 
render l’uomo veramente virtuoso su questa 
terra ^ e d’indirizzario al conseguimento di 
una stabile felicità dopo il confin della vita 
mortale. Dunque tutto quello che. è neces- 
sario ^ o vantaggioso al conseguimento del 
fiine, cade sotto T autorità legislativa della 
medesima società. Il giudicare e determi-^ 
nar questi mezzi , non appartiene agli in*^ 
dividui del corpo sociale, ma alla suprema 
autorità che deve sempre essere in ogni ag- 
gregazione legìttima e indipendente. Gli in- 
dividui del corpo sociale sono rigorosamente 
obbligati ad osservar tutte le leggi che sono 
pubblicate dalla autorità suprema che ri** 
siede in quel corpo ; e che la stessa auto- 

— ■ - ■ ■ ■ ^ 


(i) Ved. voi. 5. diàsertaz. 5. oap. 3. 4< oto* 


/ 


* 77 ^ 

riti, giadìca titili o necessarie a conseguire 
il fine per cui tutti gli individui vivono 
in esso. La, società cristiana^ o vogliam 
dire la chiesa 5 ha le sue basi costituzio^ 
nali , che non potrebbe togliere senza di- 
struggersi. Questa proprietà le è comune 
con tutte le altre costituzioni politiche. Ma 
perche fondata da Dio arbitro sovrano di 
ogni positiva legislazione ^ ha alcune leggi 
primarie e alcune doti particolari che non 
dipendono dalla facoltà legislativa degli uo« 
mini. In questa parte si distingue dalle 
società terrene , le quali hanno un diritto 
di scelta più esteso. Noi abbiamo già in- 
dicato quali esse siano ^ e abbiamo fatto 
osservare che intorno ad esse Tautorità della 
chiesa non ha che il dovere dell* applica- 
zione e della custodia. 

Non lascia però di essere strettamente le- 
gislativa l’autorità che fu accordata alla 
chiesa intorno a questa custodia e a questa 
applicazione. Uno o ‘ due esempi serviranno 
di spiegazione e di prova. Non vi è reli- 
gìon senza culto , e non vi è uh culto 
senza sacrifizio. 11 cristianesimo ^ essendo 
opera di Dio, ha un sacrifizio divino, in 
cui si offerisce in un modo misterioso quella ^ 
stessa vittima pura e innocente che fu già 
consumata sulTaltar della croce. Esso è la 
xinovazion memoriale del primo in ^ quel 
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snodo però die può sol convenire' ad nna 
Vittima divenuta immortale e impassibile. 
La istituzione di questo sacrifizio ^sarebbe 
oziosa ed inutile se non fosse ri|:eruto giani« 
mai , e un fedel resterebbe realmente senza 
culto e senza religione sé non intervenisse 
giammai alla celebrazion dello stesso.- Po- 
teva dunque a doveva la chiesa fissare 
un tempo determinato in cui - ogni fedele 
intervenisse a quella celebrazione , e adem* 
piesse in tal guisa il dovere più essenziale 
del culto. Questa determinazione diviene 
quindi una legge ed un rigoroso precetto 
qualunque sia il giorno che essa prescelga. 
Lo stesso dee dirsi del rito della penitenza# 
1 novatori e gli increduli mirando a fai^ 
illusione ai meri o avvedati , vollero far ere*» 
dere che il Concilio Lateranese fosse il pri<«> 
ino a prescrivere la confessioo de* peccati 
con positivo precetto. Noe vi fu mai equi* 
vooo più grossolano. La manifestazione dei 
peccati occulti era nata colla chiesa 9 per** 
che, colla chiesa ora natoci sistema d*im^ 
porre le peno 'diverse ai diversi . peccati , 
come era nata colla chiesa 1* antorità di 
jrìmetterlì o ritenerli e quindi di giudicarne , 
conferita • da Cristo agli Apostoli e in esti 
'n successori. ISTe fu per molti secoli libero 
Puso^ perché i soli peccatori ne avevan bì^ 
iogno ^ e i peccatoli sentivano* quando nei 
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av«van bisogno; ma non era libero al peo<« 
catore «li sperare e di conseguire il perdono 
senza soggettarsi ,a quel rito. Chi si sentiva 
reo di colpa mortale , non aspettava un po^ 
sitivo precetto legato ad un tempo deter- 
minato. Mancato il fervore , affinchè i fe- 
deli non dormissero lungamente nel vizio , 
volle la chiesa che ogni anno si presentasi 
aero al proprio Pastore per soggettarsi alla pe- 
nitenza se erano rei, o per essere incoraggiti 
alla perseveranza se eran trovati innocenti. 
Questo è il prudente precetto del Concìlio^ 
r altro è il rigoroso precetto dell’ Evangelio^ 
Di questa autorità legislativa usò sempre 
la chiesa colla massima prudenza e riservai 
Se noi ascoltiamo i filosofi e que’ libertini 
che affettano filosofia per corruzione, lo 
leggi della chiesa cattolica sono moltipli- 
cate e oppressive, e sono superstiziose e 
minute. Citiamo per brevità il solo Dupnis 
che seppe anche in ciò unir cosi bene la 
ingiustizia e la indecenza. I dottori ( cri- 
stiani ) hanno moìtìplicato i delitti alVin^ 
finito , ed hanno aperto all' anima mille 
strade all' inferno..,. Non vi è quasi pra* 
tica alcuna comandata daUa chiesa , l'in^ 
noservanza della quale non sia un peccato 
degno del tartaro , di modo che la morte 
circonda da tutte le parti la nostr* anima 
per poco che noi abbiamo di temperan»ento 
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è di ragione ; ed eccovi questa reHgione 
che tanto al sentirli consola l'uomo. Que- 
gli che si permette di mangiar carni i 
'giorni consecrati a Venere e a Saturno , 
in ciascheduna settimana planetaria , giac^ 
che i cristiani tengmnsi ancora al culto dei 
pianeti tanto sono ignoranti. ( Era egli in 
senno Dupuis quando acculava in questi 
tempi i cristiani di adorare i pianeti? ) Que^ 
gli che ne mangia nei quaranta giorni ^ 
che precedono la luna piena che segue 
Vequinozio di primavera , è condannato ai 
supplizi dell* inferno. Quegli che manca 
piu volte di seguito alla Messa il giorno 
del Sole f ossia la Domenica, uccide al- 
tresì Vanima sua. Anche qui Dupuis si 
mostra ignorante delie leggi del cristiane- 
simo che avea pur professato tanti anni : 
secondo queste non è reo soltanto chi manca 
più volte di seguito , ma chi manca anche 
tina volta senza grave ragione. Forse egli 
confonde il generale precetto di ascoltare la 
Messa in ogni giorno festivo colla consue- 
tudine di alcune chiese particnlaii , che pre- 
scrive non manoare più. volte di seguirò alla 
Messa e alla istruzion parrocchiale. In uno 
storico dei culti ì* errore è inaspettato. 

Fin qui per altro Dupuis non attaccù 
che le leggi positive e particolàri del cri- 
stianesimo. Ma che voile egli dire con queli^ 
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die aggiunge? Non vi e quasi azione ^ 
sìderìo o pensuro in fatto amote che non 
siano qualificati di peccato tnortale,.. Quegli 
che segue il desiderio imperioso della natura 
che tende alla sua riproduzione è precipitato 
nel tartaro y se non ottiene la permissione del 
prete. Sembrano cosi cari ai filosofi questi 
pensieri e questi desiderj in fatto d'amore^ 
che questo par quasi io scopo unico della 
loro filotofia. Eppure major sum y dicea Se- 
neca , et ad majora genitus quamut màn- 
cipium corporis rnei jiam. Se Dupuis avesse 
compreso tutta Ja dissolutezza nascosta sotto 
quelle sue azioni in fatto d* amore y forse 
si sarebbe vergognato egli stesso. Si sarebbe 
vergognato anche più di quel suo desiderio 
imperioso della nature alla riproduzìon di 
se stesso senza la permissione del prete. 
Fra i cristiani le leggi civili . ed ecclesia- 
stiche voglion la permissione o 1* intervento 
del prete per la validità del matrimonio e 
senza Ja validità del matrimonio il desi^ 
derio imperioso alla riproduzìon dì se stesso 
è una Venere vaga , che offende la società 
e Ja natura. Liberiamo per brevità da tanta 
confusione le idee di Dupuis. 

La scostumatezza e la libidine che sono 
a vicenda causa ed effetto di que’ desiderj 
:ed azioni in fatto d'amore , non sono con- 
.dannate dalle sole leggi paxticelaxi del cri- 
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Btianesimo ; son conrlaanate clalla legge della 
natura e dalla morale della ragione , e dalla 
stessa sono voluti i matrimoni fermi , or* 
dittati e legìttimi. Tutte le società costui 
mate stabilirono le solennità e ì riti , a 
forse niuna ve n’ ebbe , la i|uale’ non an* 
noverasse fra quelli una qualche cerimonia 
di religione. Se fra ctistiani è chiamato il 
prete ) non solo come ministro della grazia 
del Sacramento eh’ è d’istituzione divina ^ 
ma come testimonio autorizzato e legale del 
matrimonio, quale inconvenienza trova iil 
questo Dupuis ? Non era forse lìbero alia 
società il determinare che alla validità di 
quest’ atto fosse necessario J’ intervento del 
prete I E senza la validità del matjimonio 
il desiderio imperioso alla riproduzion di 
se stesso , e i desiderj , i pensieri , le azioni 
in fatto di amore sono brutalità e sono sco* 
stumatezze in* ogni società ragionevole. 

In questi e in tutti gli altri precetti che 
discendono dalia natura e dalla retta ra- 
gione i dottori cristiani non hanno molti* 
plicato i delitti all* in finito , non hann& 
aperto mille strade aW inferno } hanno li^ 
conosciuto e ricordato i precetti comuni 
agli uomini tutti di qualunque sistema di 
•ulto falso o vero ohe siano. Se i filosofi 
non li vogliono , accusino la legge delln 
aatuza^ o entrino come già pax che abbi«r 
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'flpsìderato Dupuis nella classe degli ani^ 
maliy i quaJi non sono soggetti ad alcuna 
legge morale. Fuori di queste le leggi par- 
ticolari del culto cristiano sono ben poche. 
'Egli stesso non seppe indicare che la san^ 
tificazione prescritta de* giorni festivi , c al- 
cune determinate astinenze e digiuni la 
comunione e la confessione. 

Ma trova egli che sia un moltiplicare i 
delitti^ e aprir mille strade alV inferno il 
prescrivere che almeno una volta in ogni 
anno i seguaci di un culto nobile e puro 
partecipino di un sacrifizio immacolato e 
santo ^ che è il solo vero sacrifizio della lor 
teligione ? Trova egli strano che si esiga 
Una verace mondezza di cuore e di azioni 
per partecipare di una vittima pura, c si 
escluda P avaro ^ 1* impudico , il superbo, 
l’ingiusto^ lo sposo infedele, la donna la- 
sciva y il cittadino inquieto e disubbidiente 
alle leggi , che sono delitti contrari anche 
olle sociali virtù che egli solo vorrebbe , 
se prima non sono ritornati alla virtù ^ e 
non hanno sinceramente abbandonato quei 
vjzj ? Pareva imposstbile che si volgesse in 
accusa dei cristianesimo quello che forma 
1’ apologia più compita, che procura alla 
società i veri virtuosi. La chiesa vuole per 
legge che almeno una volta l’anno l’uomo 
lientci ia »e stesso^ esamini i proprj cor;: 
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statili^ e se li trova disordinati o scorretti^' 
]i correggale li emendi ; vuole che partecipi 
di un sacrifizio a cui niun può accostarsi^ 
$e non è libero da ogni delitto e da ogni 
vizio ; e questo è quello che trova Dùpuis 
tm insopportabile giogo, un aprir le strade 
air inferno , la morale mnU'aggia e ridi- 
cola che è la sola morale che si possa dire 
particolare ai cristiani ? In questa mo- 
rale malvaggia o ridicola entra ancora la 
santificazion delle feste ^ secondo il nostro 
moralista profondo. Il popolo ha creduto 
che gli atti di divozione fosser virtù , si 
è dispensato dalle vittù sociali ^ dacché ha 
creduto che gli bastava aver le virtù reli- 
giosey e quindi la morale religiosa ha di- 
strutto la morale della natura. Già abbiamo 
sentito che questa sua morale della natura 
sono i pensieri e le azioni in fatto d’amore, 
sono il desiderio imperioso che tende alla 
riproduzione, e sono le avventure amorose , 
delle quali la malvaggìa morale del cri- 
stianesimo esige r accusa e l* emenda. Ma 
se fosse sinceroDupuisavieb.be dovuto dire 
che gli' atti. di divozione presso i cristiani 
sono virtù perchè sono un omaggio ragio- 
nevole e giusto dovuto alia divinità, ma 
.che sono considerati come mezzi egualmente 
,ad ottenere tutte le altre virtù. Io parlo 
dei veri atti di divozione stabiliti e appio- 
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Tati dalla cliìesa) ne’ quali si insegna ad 
adorar Dio in ispirito e con verità , nei 
quali si chiede principalmente il regno di 
Dio e la giustizia f vaie a dire, tutte la 
virtù che rendono Tuomo giusto e perfetto. 
Le nazioni e i popoli tutti , Civili o bar- 
bari y hanno sempre destinato alcuni giorni 
al culto delia divinità) e agli atti della 
, religione. Ma que* culti d’ ordinario erano 
infamie^ que’ riti erano prostituzioni^ quelle 
I ‘ esortazioni erano scuole di empietà. Il po- 
polo cristiano uccide certamente l* anima 
sua se trasgredisce il precetto di santificare 
la Domenica e i giorni festivi ) ma lungi 
d’essere malvaggio o ridicolo questo pre- 
cetto , è anzi della più grande conseguenza 
per le virtù sociali e per la pubblica mo- 
rale. Il sacrifizio $ a cui gli è prescritto di 
assistere , non ispira che raccogli meirto^ gra- 
vità e decenza ) e la liturgia non contiene 
che preghieie sublimi , e istruzioni impor- 
tanti. Dovea legger Dupuis le apologie di 
Giustino e di Tertulliano esibite agli Im- 
peratori gentili e ai persecutori del cristia- 
nesimo ) e dovea leggere anche più la te- 
stimonianza resa da Pii aio nella famosa sua 

lettera a Trajano (ij. I fedeli si radunavano 

\ 

(i) Pliniiis enini secundui , cum provinciam 
regeret > damaatii quibusdam chrùtianis , qui'i 
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nella notte Jella domenica e comincìaTan* 
le loro assemblee colla istruzione. Si l,g- 
gevano i sacri libri e sì confortavano a vi- 
cenda a seguirne i precetti. Aon cospira- 
noy dice Plinio, in verun delitto, ma si 
esortano a non . commetterne alcuno , ad 
^sere casti, fedeli, riverenti alle lessi. 
Quel ohe facevasi allora, è quello che si 
prescrive dalla chiesa e si osserva ancorasi 
presente. Non vi è precetto , nè piu im- 
portante, nè più ragionevole, quanto lo- 
istruire de’ proprj doveri e privati e sociali 
e rac^mandarne r osservanza nel tempo in 

cui si raduna il popolo alla preghiera e alla 
celebrazione del sacrifizio. Se alcuni fedeli 
non sono nè istruiti del vero spirito della 
religione, nè giusti, nè costumati quanto 
dovrebbero, egli è appunto perchè trascu- 
rano un si importante precetto , p non lo 
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Obstinat'onem non saerifirandi niliiralind*^8e da 
Mcramenii, eorimi co mpe risse qoam cetus ante- 
Ineaiios ad caoendnm (Jhri,fo%t Deo , et ad 
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•sservano che svogliati e a metà. Ma ii solo 
Dupuis pòtea dire malvaggìa o ridicola ò 
frivola una legge che è tanto opportuna ^ 
e a liieglio, dir, necessaria a rendere ì cit« 
tadinì virtuosi. inutile il fermarsi più 
lungamente in una cosa sì chiara : parliamo 


or dei digiuno* 


GafitoIìo VlIIi 


Del digiuno e delle astinenze prescritte 
dalle leggi della chiesa» 


O^he male v* è a mangiar carnè, c <Itial ^ 
Tirtù da entusiasta e da imbecille è mai 
quella di soffrire lungamente ì* inedia in 
certi giorm determinati ? E* veramente un 
piacere una noja il sentire queste fran* 
che affermazioni di alcuni mezzo- fi losofì^ 
che pronunziano poi con serietà che fu una 
vista politici, e una speoulazion di com« 
suercio resclusione di alcuni cibi fra l’anno^ 
ed altre simili frascherie , che dette dal 
volgo de’ filosofi , destano ii riso , dette da 
chi affetta polìtica , destano compassione. 

Che male vi à a mangiar carne ? Poteva 
chiedersi ancora : che male vi era a man<« 
^are di un pomo? Di sua natura nessuno^' 
mà in quello^ aè in questo. Ma perchè no^ 
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BÌ potrà imporre nna privazione che dimo>» 
stri la soggezione alia legge , e dìa qualche 
ajuto a contenere gli eccessi delle passioni? 
Potevan dunque solo ì filosofi privarsi dei 
piaceri e dei- comodi della vita per appli- 
carsi alla contemplazione della natura ^ e 
noi potranno i cristiani per un oggetto mi- 
gliore e per conseguir la virtù ? La fama 
della pittngorica temperanza arrivò fino a 
lioi con lode e si, ammira da nostri filosofi 
stessi ) i quali poi trovano frivola la più 
moderata e la più conseguente astinenza 
cristiana. Eccoci alle solite contraddizioni, 
che sos»o r effetto cosi ordinario della pas- 
sione e della ignoranza. Eppure i boriosi 
cervelli dì alcuni moderni filosofini si ap- 
plaudono peichè han saputo dare il ridi- 
colo^ o non curare il precetto de’ digiuni 
ecclesiastici e della scelta de’ cibi. Oh ve- 
ramente i sublimi talenti ! Essi con tanta 
acutezza d’ ingegno avrebber potuto scri- 
vere gli elementi di Euclide^ o Vottuadi 
Newton se non fosser già scritti. Vi vuole 
certo r anima forte di un Cesare per non 
.curare una legge , di cui niuno vi cerca 
il c«>nto , che non minaccia nè manaja , 
nè ceppi y e per trasgredire la quale n<>n 
avete ad ìntendervela ohe coll’agente o col 
cuoco? E dopo questa impresa magnanima 
per cui ban mangiato a dispetto dei divieto 


Digitized by Google 



1 89 

•cclesiastico vanno festosi ed esalan vapori 
di spirito libero e di religione sgombra da 
minutezze e da femminili osservanze, lo non 
so qual puerile orgoglio ritrovino in questa 
inosservanza che presenta tutta T abiezione 
dei servitori umilissimi della gola e del ven- 
tre. Anche senza il precetto , Tuomo ragio- 
nevole e signor di se stesso travvede' nella 
intemperanza una brutalità, che avvili- 
sce e sdegna dì farsi discepolp dell* im- 
mondo animale che vive sol per la ghian- 
da. Se fosse anche di poca conseguenza il 
precetto, è perciò indizio maggiore di un'a- 
nima frivola, e abietta il recarsi ad onore 
d’aver saputo calpestare una minima legge. 

10 chiedo perdono di questa leggera impa- 
zienza. Ma confesso che mi fa troppa noja 

11 vedere considerato da molti come un tratto, 
di spirito quello che gli dichiara agli occhi 
del saggio golosi e grossolani. Il servo del 
ventre non è mai buono a nobili medita- 
zioni e sublimi , e uno stomaco obeso pe£ 
•cibi pingui e mucosi esala vapori , non nu- 
trisce pensieri. Venter pinguis raro gigniC 
mentem tenuem. Così pensarono tutti i veri 
filosofi dell* antichità che avrebbero in con- 
seguenza de’ loro principi riguardato il pre- 
cetto dì alcune astinenze distribuite fra 
r anno, come una pratica la più ragione- 
.vole ,^6 la più degna deli’ uomo* Riniet^K 
tiamocì in via. 
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La chiesa ha l*antontà di far leggi ; oih 
si è spiegato «dimostrato di sopra. La chiesa 
ha prescritto il digiuoo nella quaresima • 
in pochi altri giorni dell’ anno. Questa è ' 
una verità' di fatto che è nota ad ognuno. 
La chiesa ha dichiarato che cosa essa intenda 
per questo digiuno , cioè l’unica comestione 
e r astinenza dàlie carni. Avvi in ciò nulla 
di strano e di ridìcolo , oppure usurpò ella 
nna facoltà non stia , mentre è pur certo 
che deir autorità di far leggi ne deve cs« 
ser fornita ogni società perfetta? Il Calvi* 
Dista Dalleo che in erudizione fu così pro« 
digO) e in logica avaro^ intraprese la difesa 
della intemperanza de' suoi riformatori » e 
non potendo negare gli esempi dei digiuni 
osservati fin dai tempi apostolici si ristrinse 
a negarne 1’^ obbligazione e il precetto. Dir 
questo e dir nulla era lo stesso. In primo 
luogo egli non osservò che altri digiuni 
eran prescritti , ed altri erano aggiunti per 
solo fervere dei privati fedeli. Questi eran 
liberi , non lo erano quelli. Non osservò 
in secondo luogo che la chiesa sempre mo- 
derata e prudente condannò i digiuni dei 
montanisti perchè intimati senza autorità , 
moltiplicati all’eccesso^ prescritti per fri- 
Tole o scismatiche ragioni.' Non osservò fi- 
nalmente che è un argomento da insensato 
il dire che la' chiesa non può determintin 
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al presente i giorni destinati al digiuno || 
perchè molti secoli prima non area deter«> 
minato gli stessi. L’ autorità legislatrice di 
ogni società è sempre viva e indipendente^ 
e può sempre per prudenti ragioni far nuove 
leggi particolari , o mutarle^ più rigorose , O 
più miti ^ come esige il bisoguo ed il fine 
della societàé 

E* straniero al mio oggetto il cercare le 
ragioni per le quali la chiesa ha prescritta 
questa astinenza Dupuis 9 jl quale cJ disse 
ehe i cristiani si astenevano dalle carni il 
venerdì ed il sabato in onore di Venere^ 
€, di Saturno y perchè conservano ancora il 
culto de^pianeti, avrebbe dovuto dirci eguale 
mente se i gentili si astenevano dalle carni 
ne’ giorni dedicatrNa Saturno ed a Venere. 
Questo era ben necessario per dimostrare la 
derivazione deirastinenza cristiana da quelle 
idolatre festività. 1 cristiani digiunano per« 
chè la chiesa • lo impone^ e la chiesa lo 
impone perchè ne trova autorizzata la pra^ 
tica dal suo divino Legislatore, e dagli noe 
mini più rispettabili e religiosi, ohe vis-, 
sero sotto la legge mosaica ; . la chiesa lo 
impone per il bisogno che ha V uomo di 
essere a quando a quando richiamato ad 
un metodo più esatto di sobrietà e di .tem^ 
paranza, e per avvezzarlo a sapere signor 
ceggiare gli inquieti appetili oheiia TaQiiiÉ 
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icomunì alle béstie ^ e soddisfare con quella 
penosa! astinenza alle proprie mancanze. 
Queste gravi ragioni possono essere disprez* 
ssate dal voluttuoso servile, possono esser 
derise dal libertino inconsiderato , ma sa- 
ranno sempre rispettabili al vero filosofo e 
ad ogni spirito giusto. 

Capitolo IX. 

Delle nozze e del celibato . 


X-Ja chiesa loda la verginità , e vieta ad 
alcuni le nozze. Queste due massime che 
doveano essere ammirate come una prova 
della pura sublimità del cristianesimo^ di- 
vengono nella carnale scuola de’^moderni 
filosofi due gravissime accuse. Senza tener 
dietro a tutti i loro sofismi ^ separiamo il 
vero dal falso ^ e lasciamo ai costumati let- 
tori* il giudizio di quelle filosofiche decla- 
mazioni. 

' La religione cristiana annovera fra i sa- 
cri suoi riti che' conferiseon la grazia, la 
benedizion delle nozze dette da S. Paolo 
Sacramento grande, simboleggiato neirunion 
di“ Cristo colla chiesa , e unione onorevole, 
'‘l'rai’ falsi dottori *S. Paolo collocò tutti co- 
loro cbe vietavàn le nozze per uina fallace 
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apparenza parità , e la cliiesa condanni 
i montanieti che rinnovarono quell’ antica 
eresia. Queste verità di diritto e di fatto 
-non, soffron contrasto, e queste verità di- 
mostrano «he la chiesa non condanna ma 
approva il inatriinonio. Ma la chiesa con- 
sidera la verginità come uno stato di mag- 
gior perfezione. Anche questo è verissimo.-, 
Essa lo apprese dalla dottrina e dagli esempj 
di Cristo , il quale se assistette alle nozze 
per santificarle, lodò la verginità come ua 
dono speciale, la volle in sua madre , l’amò 
nel suo più caro discepolo. Ma appunto^ 
perchè era un dono speciale non ne fece 
una legge. Abbiamo già altrove sentito coik 
quanta cautela insinuasse S. Paolo il con- 
siglio delia verginità, che la vietava a chi 
non sì sentiva forza abbastanza per osser- 
varla ; c con quanta prudenza e riserva giu-V 
dicasserq i Canoni coloro che volevan se- 
guirla. E’ inutil ripetere quello che fu detto 
a suo luogo. Bisogna aver bene un cuore 
abietto e di fango per condannare un uomo 
libero che rinunzia ai distrattivi piaceri del 
corpo che son comuni a tutti gii animali 
per dedicarsi intieramente ai più sublimi 
piaceri dell’ animo che sono il pascolo piò 
soddisfacente della ragione. Qualunque però 
sia l’opinione di que’ filosofi che non ve- 
don che sensi e materia | la 'chiesa non .ha^ 
T. FU. n 
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mài fatto una> legge di celibato ai fedeli^ 
• ha detto S. Paolo ^ istruendo i fedeli e 
la chiesa ^ qui non coritlnét nuhat. Se 
pòi i filosofi non sanno intendere nel celi- 
bato virtuoso una certa dignità e ui]ia forza 
che sublima lo spirito e lo rende ‘ atto à 
zneditazioni piti nobili e più seguitate , io 
non ho iluila che aggiungere* L'uottió car^ 
naie diffìcilmente comprende le pure delizie 
dell* animo. Questa idea di una maggior no^ 
biltà che risiede nei piaceri dello spirito ^ 
non fu un effetto soltanto del cristi a nesi- 
jna. L* uomo la trova in se stesso : prova 
nna certa fierezza e si applaude nel sentirsi 
capace di spirituali pensieri , laddove si 
sente minor di se stesso quando si è ab- 
bandonato all' ebbrezza dei sensi , e al di- 
spotismo di un corpo che annuvola tanto 
' la chiara luoe della ragione.' La dottrina 
èei cristiacresi itio tese questa testimonianza’ 
sifa' nativa dignità deir uomo allorché' lodò 
Jtf verginità; L* avean lodata e artìrnÌTata 
S»ehe i gentili. Ma Itf dottrina del òristia- 
Cre^fiiO' più profonda O più solida insegnò 
che 1^11 ^ ebbrezza che confonde ediritof 
Inda la' face della ragione, è un effetto 
^Ua* concopisoentiia che* non è nata in noi 
dalia colpa, 'e che- perciò appunto la ver- 
ginità ò più lodevole perchè dii u de' Pad ito' 

gl Okòt^ dkòidfoh^ c iibperio^i^' àke 

». ‘ 


non erano nella primitiva natura e nella 
integrità originale. L’attuale stato deiruóni 
decaduto soffre nella naturale propagazione 
del genere umano un penale disordine , ed 
un predominio della carne sui lo spirito che 
s’ impadronisce dell’ uomo ^ e lo alletta in- 
sieme e lo abbassa. Quella fecondità sta* 
bilita come il mezzo della conservazione 
dell’ umana specie nell’ uomo retto e iuno« 
cente sarebbe stata un effetto regolato della 
tranquilla ragione non soggetto ai capricci 
di un appetito che comincia compagno ^ e 
finisce spesso signore. O compagno- o signore 
e sempre un nemico che vi s’ intruse .per 
colpa dell’uomo ) le sue voglie sono sempre 
scorrette, la sua presenza un pericolo. E)cco 
da quali priucipj^ s’ io non, m’inganno^ 
discende la perfezione maggiore che nella 
verginità trovò sempre ^ quasi per un’ idea 
nata coU’uomo , Tuniversale consentimento 
sanzionato più chiaramente dalla dottrina 
del cristianesimo. L’ umana specie dovea 
propagai»] per mezzo della generazione , e 
r Autore. <^iia natura non volle abolire 
l’anteriofe e generale sua legge, perciò che 
Puomo se ne era resa pericolosa T osser- 
vanza. Contro quel disordine preparò il di* 
vino Kiparatore un ajuto nella grazia del 
Sacramento , e lasciò libero nn rimedio nnW 
parsale e . assoluto nel celibato che 


•disce Io svegliar qnel disorclinfe. Xa 'fòrza 
del Sacramento sostiene i’ uomo contro gli 
attacchi di quei .nemdco intruso a mordere 
una. fisica legge, della natura; il < celibato 
impedisce fin quegli attacchi ) e quel morso, 

10 ho esposto una mia oonghiettura capace 
. a sedali gli scrupoli di alcuni inttr.ilisti , e 

di tanti politici', i quali sospettarono mal 
a proposito che Pevaogelica lode della ver- 
ginità potesse offendere' la santità e la ne- 
cessità del matrimonio , o facesse nascere 
fea, di essi' una contraddizione. Ne. lascio 

11 giudizio al docto ed .imparziale lettore. 

I li celibato non è una legge per tutti , 
• non lo è per veruno in .particolare, se- 
crondo.il Vangelo. .Ala essendo dì .sua na- 
tura virtuoso potè va- ben diveuire ,nna 
legge intimata per motivi prudenti ad alcuni 
individui , -.o per .-votiva promessa Xatta a 

Diooda • alcuni altri • .sotto T autorità della 

• / 

legge. Tale è la legge, che prescriva al clero* 
Xtrao la Conti nen za e tali! sona i voti so-- 
lenni di castità adottati dagli'' Ordini mo- 
Bastici e regolaiiv’'Pare ohe alcuni' atrahi-- 
Kari politici te orano sempre lo stermìnio ed 
il • fine dell*. umana specie j se aicuni pochi 
e coùi’ grandi' c.iutele« si consacran ipèr votOf-’ 
ó- son destinati ! per’ legge < ad uo. celibato' 
'•Irtnoso e'iron s*; insospettiscono •.mai- pet 
•qaella folla di oelihi viziosi, ohe ^propagano 
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tl mal costume, e per quell’ altra folla di 
libertini , che in forza del mal ^ costume 
sono costretti al celibato senza esser casti. 
Declamatori entusiasti e ingombri la iipma'* 
ginazione di popolazione, di commercio, 
di agricoltura , sognano sempre i beati elisj 
e la felicità delle nazioni quando avranno 
strappato pochi ìnHivìdni ad una t ta tran- 
quilla e lontana dalle cure della famiglia 
ad una vita dedicata alla meditazione e 
alio studto della virtù e agli uiHzj augusti 
della re|igi(.ne^ col nobile oggetto di avere 
ministri esemplari e saggi maestri. Le so- 
cietà hanno bisogno di uomini; ma le so- 
cietà hanno un bisogno anche maggior di 
virtuosi. Una massa di uomini ignoranti , 
irreligiosi , immorali , quanto più dìvien 
numerosa , tanto più diviene disorganiz- 
zata , turbolenta , e inTelice. Quando ancora 
sia vero che il così restretto celibato del 
clero sottraesse alcuni pochi individui alla 
popolazione numerosa , sarebbe b« n com- 
pensata la perdita se il clero contribuisca 
alla pubblica morale, ciò che è l’oggetto 
ed il fine di quella legge ecclesiastica, che 
prescrive quel celibato, ed autorizza quel 
voto. 

■) Queste, nflessioni generali potrebbero ba- ~ 
•tare' a giustifìcare e l’autorizzazione e la 
legge: ma le accuse son sà ripetute da molti 
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filosofi che affettano politica illaminata *6 
aublime^ cbe io mi credo in dovere di esa^ 
minarle con qualche precisione maggiore* 
li celibato è una legge immorale ^ essi di* 
€ono, ed è una legge tiranna. La natura 
ha formato gli uomini tutti capaci dì ri- 
produrre se stessi e né ha posto in essi Tin- 
clinazione e Tistinto. La natura non opera 
a caso 9 e il contrariar la natura è sempre 
un delitto. Questo è creduto un assioma 
sopra di cui non ammetton contrasto ì no- 
stri politici. Eppure io temo che essi con* 
fondano la capacità col comando^ e la mae* ^ 
stosa dimostrazion di dovizia, colla limi* 
tata economia del bisogno. Di quanti fiori- 
si veste in primavera una pianta ? Potrebbero 
essere tutti fecondati egualmente e divenir 
frutti , eppur la natura noi vuole. Gom* 
parvero a mostrare la grandezza e il vigore 
della natura, e morirono oziosi. La natura 
pose in quella pianta la capacità dì frutti 
tanto più numerosi , e la natura non volle 
che quei soli che contribuivano' alle altre 
generali sue viste. In questa pianta non vi fu 
luogo a trasgressione o ad arbìtrio : la na* 
tura opera direttamente e da se. li fecon* 
dare tnttì quei fiori avrebbe prodotto una’ 
quantità dì frutti eccessivi al bisogno y • 
la natura non vuole che la^ giusta propon* 
?tana e la oonyeiiiteaffiu 1# ho parlato 
\ ■ ' • 
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Ma pianta: V avveduto Iettare sentirà beni9 
r applipazione. Gli uomini potrebbero bea 
crescere airirifinito se noi esaminiamo Li 
capacità naturale ^ e lo dovrebbero se noi 
coiiochiamo iq questa un precetto. Ma ae 
è vero questo precetto , tutti gli uomini 
devono assolutamente esser padri quanto Io 
possono,^ e quindi bisognerà pensar# a di« 
ìataie i confini della tana ^ o a spedir co» 
Ionie ai pianeti ^ e la natura non volto 
nulla di questo. I conoscitori della noto»» 
mia non troveranno esagerato il mio cal« 
colo. La natura avrebbe dovuto pensare a 
fecondar prima di ciò, tutti i fiori e tutti I 
semi vegetabili ed animali per provvedere 
alla conservazion di quegli uomini. Che vo» 
glio io dedurne? Che ragionano male co* 
loro che trovano un morale precetto della na^ 
tura nella capacità che pose in ogni uomo 
di riprodurre se stesso. Coloro ohe ricorsero 
alle note sentenze della Genesi crescite e$ 
multiplicamiiii ^ et replete terramy non os-» 
tejvai’ooo^ che popolata, convenientemente 
la terra, il di più era un peso; che senza 
alcun fondamento si voleva trovare un pre^ 
netto intimato a. tatti gli individui in< una 
massima generale, quandoja stessa satiuraem 
XDaestra.ditante 6 ccezioniiio tutti gli esseri, che 
fisicamente son soggetti aflesue leggi ; quando 
34 - natura, sarebbe . in ìdcompigiio> a# qu«à 


precetto esistesse c fosse 'osservato. Sarebbe oh 
partito anche peggiore il supporre in quello 
parole un precetto generale ed in massa, 
non un individuale precetto. Un precetta 
che non obbliga alcun individuo può sem- 
brare una contraddizione , e perchè non sia 
tale , dovrebbe considerarsi come ui»a sena- 
plice attitudine o capacità. Questo^ a mio 
credere , è quello che risulta dal crescite 
et multìplicaminì , se si vogliano seuia pre- 
venzione richiamare ai sisteiua^generale della 
creazione. Alle erbe e alle piante avea data 
Ja virtù di riprodursi col pórre in esse il 
rispettivo lor seme , cuju^ scmcn» in. se 
metipso sit super terram. Agli animali avea 
data la >virtù di riprodursi secundum spe-^ 
cies suasy e avea detto colle parole stessa 
che alTuomo: crescite et multiplicamini. , 
Non si vorrà certamente vedere in questa 
un morale precetto , di cui non eran ca- 
paci i brnti animali. E per qual ragiona 
le parole medesime proferite nel senso mede- 
simo, e nelle medesime circostanze avranno 

per r uomo un senso diverso , e non sa- 
ranno più una benedizione, una capacità, 
un’energia, come lo erano in quelle? Se- 
condo tutte le regole di giurisprudenza e di 
critica, a formare un vero precetto e distinto, 
ci vorrebbero indizj piu chiari e prove piu 
aerto. * Queste mancano, affatto, e le, ossei— 
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Tà^ìonl fatée finora ci persuadono che 
Cano per le leggi medesime della haìara* 
Oltre a quanto io ho detto al presente , si 
Teda il Capitolo XV della quarta Dissero* 
tazione. 

Abbiamo sentito i ragionatori moderati 

e tranquilli y ai quali si doveano sèrie ri-^* 

sposte e riguardi ; sentiamo ora i filosofi 

declamatori, e i libertini. Il celibato è una 
^ « 

falsa virtù da entusiasta , ed è • uria verà 
sorgente d’impudiGÌzia. L’uomo non ritìuri- 
tia. ai legittimi conjngali affetti se non col 
pericolo o col desiderio dì una libertà piu 
sfrenata* Chi rinunzia a ciò che la natura 
ispira e concede y va troppo spesso à ciò 
che la natura Condanna. Quindi anche In 
leggi pagane condannatfmo il celibato vi- 
zioso j e peicbè le leggi Condannarono il 
celibato vizioso nella logica sorprendentri 
de’ nostri filosofi ^ devono esser viziosi i Cea 
libi tutti*. Su questi principj soriri fondate 
tutte le satire amare e frequenti che fati 
tanta parte de’Jibri di Voltaire , di Boulan^ 
g^r y di Dupuis , e di tutto il così strejjjtoso 
filosofico coro. Son ripetute queste infama-- 
zionì con tanta ingiustida ^ che sarebbe 
inutilità e tioja il ridirle. 

Rispondiamo poche' patole. Per gli in^ 
genui amatori dei vero** saranno bastanti 1 
ì^ei chi non segue che la malignità e 
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calunnia y non bastereltber le molte. Io con« 
cederò con dispiacere ma con altrettanta iin* 
parzialità , che non tutti i celibi nè (>em* 
pre custodiroDO gelosamente quelle leggi 
severe alle quali si eiano soggettati ) forse 
con troppa fretta e con imprudenza. L’uo- 
mO) che abbraccia un genere di vita più 
perfetto ed elevato ) non diviene impecca- 
bile per ciò. Lo accompagna la instabilità 
naturale, la seducente illusione di una con- 
cupìscen,za che ereditò come gli altri, la 
forza di una immaginazion sempre viva e 
disordinata, la impressiou degli esem[ij. Qual 
maraviglia se cede a tauri urti , e se cede 
^nche più facilmente chi non esaminò 
abbastanza le sue forze e se stesso, prima 
di obbligarsi ad una purità che esige riso- 
lutezza è costanza. Perciò la chiesa costumò 
ne* suoi canoni ,di esiger prove non dub- 
bie , ed avvertì seriamente i eandidati ad 
esaminare se stessi e a rimanersi nella li- 
bertà laicale , se non sì sentivano assai co- 
tAggiosi per quella continenza severa ; per- 
ciò la chiesa escluse dal clero coloro che 
l’abitudine di una vita non casta, e talora 
nna caduta anche sola ma grave e consu- 
mata, rendeva sospetti di maggior debolezza, 
flaig^^va egualmente e la fama illibata, e 
una fondata fiducia. Perciò finalmente la 
fbie^a vietò i’ ingzesM a coìqxq ^ pei( 
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niegittima origine potevan trovare e net 
vizio della lor nascita ^ e nell* esempio dei 
genitori im incentivo e nna scusa a co^ 
stumi non puri* 

Dopo quella concessione imparziale io 
vorrei pregare i nostri filosofia ad essere al-> 
trettantOi se non condiscendenti^ almen giu>^ 
sti. Boulanger, Oupuis y Voltairo non tro^ 
vano fra il clero alonn vero osservatore del 
celibato) e la turba de’ libertini adottò per 
bizzaria e per sollazzo un si ingiusto lin« 
guaggio. Egli è vero che non son persuasi 
essi stessi di questa accusa che genera ti zzan 
cotanto. Forse non mirano che a coprire 
]a propria infamia ) studiandosi di far ere* 
dere d’aver compagni autorevoli, e quando 
vogliono mostrarsi giudici eccessi va nreii te se^ 
veri dell’ altrui Condotta, non sono in so« 
stanza che accusatori imprudenti della prò* 
pria corruzione. Un giovane libertino e la* 
scivoche non conosce amicizia virtuosa, e non 
segue la ragione ma i sensi , non sarà capace 
d’intendere che l’ ingenuità e la bellezza 
della donna non ispirano alle anime oneste 
ed all’ uomo ben educato che il contegno 
e il rispetto. Misurando gli altri da se, con<« 
fondono l’ urbanità e la circospetta amicizia 
colle mire insidiose di una abietta passione. 
Abbandoniamo questi vani censori. Gli no* 
ipiini candidi trov^anno nel eleio va* na* 


fi)eru non coi^ì scarso di gravi ministri cBè 
giustificano colia loro condotta la prudenza 
.delia .legge del celiòato^ e servono di con- 
s.olazione alla chiesa , di esempio ai fedeli, 
■l'iibeitini Dòn trovano che qualche dissi-^ 
pato ed ozioso ^ che si stancò di una vita 
che gli sarebbe dolcissima , se fosse occu- 
pata e studiosa , e non vedon che questo. 
h* una ingiustìzia villana il condannar tutto 
tin ceto per il vizio di alcuni , e trascurar 
le vii tu di que’ molti che fanno onore ai 
ceto e a se stessi. Mi sì perdoni questa 
breve ma giusta apologia, o si tolleri al- 
meno come uu effi-tto di un discreto amor 
proprio, che più giustamente dovrei dire 
amore del vero. Qualunque però sia questa 
difesa, io non dimentico che devo qui par- 
lar dt'lla legge non della sua osservanza. 
Le leg*i non divengon cattive per la sola 
ragione che non sono sempre e da tutti os- 
•ervate. 

La chiesa trovò conveniente la legge, e 
vegliò sempre, percliè fosse osservata. Non 
vi è forse Concilio io cui non sia racco- 
mandata la vita pura e la continenza del 
clero, e in cui non sìan fissate tegole certe 
e prudenti per allontanare ogni Sospetto ed 
ogni pericolo d’ impudicizia. Vogiion dii 
questi CuDOoi che se la chiesa ha creduta 
ttppurtuna una legge di celibato perchè non 
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fosser distratti i ministri dagli importanti 
doveri delia religione^ dallo studio^ dalla 
preghiera j e dalie cure gravi e continue 
di una spilecitiiduie veramente paterna , ha 
voluto anche più, che fosser lontani da 
tutti que^ vizj che son delitti e mal co- 
stume per tutti. Par che credano alcuni di 
vivere sotto un altro Vangelo , perchè norr 
sono astretti al celibato per legge. La scur- 
rilità , i motti lascivi^ gli osceni parlari, 
la libertà sfacciata e impudente, la mol- 
lezza , P impudicizia , sono vizj per tutti ^ 
e Sun condannati dalle regole generali del 
buon co-ttume e della morale della ragione^ 
non meno che della religione. Il celib» 
deve esser più avvertito, più rigoroso, più 
edificante ; ma il matrimonio non toglie i 
stranieri pericoli, non giustifica il liberti- 
naggio e rinverecondià , non dispensa dalia 
massime pure di una religion casta e il- 
libata. Queste non sono leggi speciali di 
celibato, son leggi di morale privata e pub* 
blioa a tutti prescritte. c 

Queste fnggitive osservazioni che poteaxs 
forse sembrare nna moralità fuor di iuogo,^ 
ci conducono ad esaminare se il celibato 
sia quella legge indiscreta e tiranna , tohe< 
sembra ai filosofi difficile tanto e contraria 
alla natura dell’uomo. Se per natura essi 
iateadono .ia eorruaioaa e più ancora Tabi* 
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tudine del mal costume^ essi han ragione. 
IVla in questo caso sono leggi indiscrete e 
tiranne ancor quelle che vietano l’ impu- 
dicizia f la disonestà ed ogni lussuria ^ e le 
vietano a tutti. L’ uomo che sa resistere 
air impeto delle passioni che sa vincere 
r allettamento dei sensi che non cede agli 
esenipj de’ libertini , non crederà uno sforzo 
sì grande nel soggettarsi alla legge del ce- 
libato , e non troverà una diAkoltà così 
grave nell’ osservarla. Perciò la chiesa non 
ammise giammai ne’ suoi tempi più belli y 
e per quanto è possibile, non ammette nei 
vostri se non coloro che coinservarono, in« 
corrotta la fama di onestà e di perfetta os- 
servanza di quelle leggi comuni. Il celibato 
non è un peso che per i cuori abietti e 
volgari ; per le anime coraggiose e pure ò. 
una libertà lusinghiera e dolce che apre, 
una carriera spaziosa alle nobili idee , alla 
contemplazione della grandezza della na- 
tura e di Dio , che appaga quel ragionevole 
orgoglio per cui Puomo si sente più grande 
d’ ogni bruto animale. Gli stessi pagani con- 
siderarono il celibato come una virtù pro- 
pria solo delle anime gmndi : non trovo cho> 
alcuno lo considerasae come una contraddi- 
Zjpne alia natura, o sospettasse dì trasgre-. 
dire un precetto net sottrarsi > alle conjugali 

iocumbenze per dedicarsi allo studio | all% 
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tbédltazicntì delle verità pià sublimi. Tò 
sfido tutti i nostri declamatori a trovarmi 
lin sol uomo che abbia veramente creduto^ 
parlando in geDèraìé ^ di offendere Ja natura 
o i costumi, conservandosi nel celibato. 
Questo nniversal sentimento a cui fòrs^ non 
si è fatta finora Pattenzioh nécessària , mo- 
stra bene che è un sentimento della stessa 
natura , é distrùgge in un colpo tùtté lè 
apparenti ragioni che si inventarono’ dai 
nemici del celibato virtuoso. 


II cristianesimo fondato shlle leggi della 
natura^ non della corrnzion dell’ uomo i 
insegnò la perfezione del celibato e perciò 
appunto non la prescrisse che a coloro che 
dovrebbero esser perfetti. Io non so inten- 
dere perchè si adiri n cotanto alcuni poli« 
tici contro la legge dèi celibato. La chiesa 
non lo cofiianda a veruno: dicè sòltàntò 
ehi vuole essere né^ gradi maggióri del nii» 
nisteró^ deve esàèr cèlibe. ' Chi nòn^sisénté 
tìgote o‘ volontà di esèef tale ^ stia’ fuòri; 
Io non ho bisogno di voi. E* un càprìccid 
ben singolare il pretendere un grado che là 
chiesa può dare à chi vuole e con quelle 
condizioni che vuole, e pretenderlo à sud 
modo. Non vi è società, nè collegio' ‘ pèr^ 
fetti o iniperfetti che siano, i quali non 
si credano in libertà di distribuire le in- 
punàbènzà • i gradi a quelle eondizioni òiié 
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«embtano loro le piu conTenienti , e noa 
esigano quelle qualità o dot^ che credono 
]e più opportune. Eppure di questo diritto 
vogliono spogliata la chiesa essa sola questi 
xnaravigliosi solisti che credonsi i conoscitori 
profondi e i maestri dottissimi della politica. 

La chiesa latina non impose tal legge 
senza gravi ragioni , e senza un esame ma* 
turo fondato sulla esperienza e sulla cogni* 
zione dell' nomo. La stessa lentezza j e di- 
rei quasi j esitanza, che esagerano gli av» 
versar] nella pubhiicazion della legge, è 
una prova aneor più decisiva della sua pru- 
denza. Eglino vi sognarono la condanna 
della legge j e vi dovean vedere l’apologià, 
pntens, già più volte citato, nel Capitolo 
yJII del suo fallace progetto di riunione ^ 
tesse una storia a suo modo dell’ origine 
^ella ilegge, del celibato. Egli abusa, della 
grjtica di alcuni scrittoti, e segue il sofisma 
di qualche inconsiderato politicoe de* pro- 
testanti. ,Analiziamp in poche parole tutta 
quella inutile erudizione. Alcuni Apostoli^ 
fgl.i,_dice, erano maritati^ e molti Vescovi 
sebbene santissimi lo erano ancora. Comin* 
piaraP a. liberare la ppposizìon da unerjui- 
yopo. Chi avea moglie ed avea merito co<n 
pospiuto per, pietà e per, dottrina , poteva 
essere .assunto al Vescovato senza obbligarla 
fif d^spiaxe la moglie,; a XMUhO era pet-v ' 
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inessò il maritarsi dopo che era stato o^i« 
nato. Questa era già una legge nella chiesa 
greca ^ e nella latina egualmente. Se Ter-f 
tulliano opinò che potevan gli Apostoli 
nubere et uxores circiunducere (i) 9 vuol 
dire soltanto che il celibato non ò una legge 
divina. Noi siamo d’accordo. Alcuni Apo- 
stoli avevano moglie : gli altri , parlando 
in rigore , potevano prenderla, ma comin- 
ciaroBO essi i primi a dare Tesempio, e forse 
ad insinuare la legge che fu poi costantemente 
seguita, di non passare al matrimonio dopo 
r ordinazione. Leggi positive ecclesiastiche 
si dicono appunto quelle che ha stabilito 
la chiesa , seguendo le regole di una am- 
ministrazione prudente, e perle più le co- 
stumanze insinuate dagli Apostoli. Paf- 
nuzio nel Concilio Niceno, segue il Du- 
tens , si oppose gravemente alla legge di . 
continenza dalle proprie moglj che propo- 
nevano alcuni, e Sinesio protestò che non 
avrebbe accettato giammai il vescovato, se gli 
s’imponeva la separazione (2). Io non vedo 


(i) Tertnll. in exhortat. ad castit. 
h) ^ihi igitnr et Deus ipse , et lex , et sacra 
Theophili manus uxorem dedit ; quare boo om- 
nibus prsdico ac tehtor me ncque ab ea pror- 
sus divelli velie , ncque adulteri instar cuin ea 
clanculum con^iiescere. Alternm enim neqna- 
quam pium ^ alterum illioitum. Synesius ep. io5« 

T. VII. o 


aio 

elle cosa voglia cODohiadersì da questi dai» 
fatti. Vi fu fra gli (i) eruditi chi dubitò^ 
del racconto di Socrate riguardo a Pafnu- 
sio ; ma io non voglio essere così scrupo» 
loso. Pafnuzio si oppose alia legge ^ e la 
legge perciò non fu fatta. Ma dove haa 
trovato i nostri contraddittori che se allor 
non fu fatta, non potesse farsi mai più da 
quella medesima autorità che non la fece 
allora , e potea farla? Perchè allor non fu 
fatta, poteva Sinesio protestare altamente, 
che non sapeva rinunziare alla conbitazioa 
colla moglie , quando si voleva obbligarlo 
a ricevere Tordi nazione, a cui egli cercava 
sottiarsi con questo esagerato pretesto. Ma 
da questo fatto medesimo avrebber dovuto 
zicavare T opposto di quel che essi inten- 
dono. Sinesio , per sottrarsi al peso del ve- 
scovato f opponeva la decisa sua volontà di 
perseverare nello stato e nei diritti del ma- 
trimonio. Se non vi era già dunque una 
legge espressa e positiva che vietasse la coa- 
bitazione , era già almeno introdotta e sta- 
bilita la pratica e la generale opinione della 
convenienza. 

lo concederò , se lo vogliono , che in quei 
tempi non fosse ancora stabile e nniversale 


(i) Thomas. Vetiis et nova ecclesie disciplina 
pirt. 1 . lib. a. oap. 6o. f. x5. 
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nella chiesa latina la legge d^l celibato, 0 
perciò e Gregorio e Ormisda e Cheremone^ 
e Numidio poterono essere e vescovi e preti 
senza separarsi dalle lor moglj. Concederò 
ancora che qualche particolare Concilio vie-» 
tasse ai laici lo sfuggire la comunione dei 
preti che continuavano nei legittimi do- 
veri matrimoniali , che sono tutte le altre 
ragioni addotte da Dutens. Queste provanQ 
in ultima analisi , ohe sebbene ancora non 
vi fosse una vera qbbligazion della legge, 
ne era però generalmente riconosciuta la 
convenienza. I fedeli laici non avrebbero 
ricusato di ricevere la comunione dai preti 
che aveano moglie, se non avesser tro- 
vata la continenza più analoga alla in- 
tenzion della chiesa e alle funzioni del mi* 
nistero. 

L’oggetto di questa Analisi fllosoiica non 
richiede e forse non soffre che io entri ad 
esaminare in qual tempo fosse stabilita una ' 
tal legge in tutta la chiesa latina. I ne- 
mici di Gregorio VII a lui ne fecero un 
rimprovero, c doveau fargliene nn merito* 
Ma forse a questo zelante Pontefice si devo 
la lode di avere ristabilita una legge più 
antica , dimenticata e trasgredita in alcune 
provincie , e da molta parte dei oJero - in 
que’ tempi cotanto corrotti, /o lascierò que* 

Sto ^ame agli eruditi. Qualunque sìa \ 

O Sk 
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il risultato) egli è certo cbe la chiesa) a 
coi ninna politica e niunr filosofìa può ri- 
cusare r autorità di fissare le virtù e le 
condizioni che essa crede opportune a chi 
'Vuoi entrare nel ministero ecclesiastico , 
poteva esigere il celibato fra queste. Ad 
ogni collegio) molto più ad una società su- 
prema e perfetta appartiene l' incontrasta— 
l>il diritto di scegliere ì suoi ministri e de- 
terminare la qualità e le doti che in essi 
•i vogliono. Chi non si sente di soggettar- 
TÌsi è padrone di sC) ma è libero egual- 
mente il collegio ) e multo più la chiesa è 
libera a non ammetterlo al ministero. In 
questa libertà vicendevole trovano eglino i 
filosofi una legge irragionevole ) immolale 
o tiranna? 

PARTE V. 

Della unità e della ccMolicità della chiesa. 
Capitolo I. 

Vera idea deWunità della chiesa cattolica. 

Io sarò breve in quest’ ultima parte della 
mia dissertazione. Molte cose sono già dette 
Belle precedenti diisertazioni * molte ap- 
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partengoso più direttamente ad nn trattate 
teologico , e io non ho intrapreso che Pa- 
natisi degli errori de* filosofi , e la difesa 
dalle loro calunnie. Gouiinciamo dal deter- 
minare con precisione quello che vuoisi qui 
intender per chiesa , e per unità. 

Se per chiesa noi intendiamo la sostanza 
della religione, il fondamento e io spirito, 
questa fu sempre una sola fin dal principio 
del mondo, o a dire più esatto, fin dal 
tempo in cui l’uomo divenne peccatore, o 
sarà sempre una sola fino alla consumazione 
de’ secoli. Se per chiesa s’intende il sistema 
positivo di culto ossia la congregazion dei 
fedeli, che professano in comune la mede- 
sima fede, cd osservano le stesse visibili 
cerimonie religiose, questa cominciò dalla 
proinulgazion del Vangelo. Anche questa 
è mia, perchè dalla sua pubblicazione fa ' 
la sola vera, e la sola necessaria , e la sola 
vera , e sola necessaria saià fino alla fine 
del mondo. 

Dacché il primo nomo perdette colla 
colpa l’ integrità originale e l’ innocenza , 
e la perdettero ì suoi discendenti , con esso 
fu necessario nn Riparatore potente , e ne 
fu fatta la solenne promessa. Niuno potè 
mai ritornare alla giustizia e alla grazia 
senza gli ajuti ed il merito di questo Ri- 
paratore, e fa necessario ricorrere a lui pei 



ottenei'Ji. Non si poteva ricorrere a Ini senza! 
conoscerlo j e sf*nza sperare la promessa ve- 
nuta. Egli la diferì lungamente per consi^ 
glj profondi ^ ma la ferma fiducia di que- 
sta venuta per una nuova clemenza del 
l>enefico Iddio ^ rendeva l'uomo partecipo 
di quel merito e di quegli ajuti. Il culto 
religioso esteriore fu per più secoli lasciato 
4igli slanci spontanei di un cuor grato e in- 
nocente^ e sì disse legge naturale ^ che ob- 
bligava tutti gli uomini e a quel culto 
‘Spontaneo e all’osservanza de* naturali pre- 
cetti. La legge ebrea data ad un popolò 
eletto fra tutti ravvicinò maggiormente Tuo- 
mo a quel divino Riparatore, ne espresse eoa 
precisione i caratteri augusti., ne fissò il 
tempo ed il modo e ne delineò ne^ sacrifizj 
« ne’rìti, ammirabili tratti e manifesii. Que* 
sta fu una luce maggiore , ma non era 
quella chiesa visibile ed una perchè ristretta 
ad un popolo., perchè doveva cessare essa 
stessa. Que’ gentili e questi ebrei per dive- 
nir giusti, doveano partecipare dì quella 
unità sostanziale, doveano esser fondati sa 
queir unica base, senza dì cui non sì ot- 
i:enne mai, non si otterrà la santità e la 
salate. . 1 giusti che vissero nella legge» della 
natura, quelli che vissero ne’ riti mosaici, 
non furono santi , se non perchè apparten«* 
nero u quest’ unica xeligione per mezzo delia 
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fede j se non perchè ottennero ajuti efifi-i* 
caci con questa. 

Venne il divino Riparatore, e su questa 
unica, sostanziale religione stabili la sua 
chiesa. Gli antichi ló credettero promesso; 
non lo crediamo venuto. Quell’ unità non 
cessò, ma si estese da quegli* a noi, a 
per quella furono e giusti e salvi gii an- 
tichi , e lo saremo anche noi. Ecco la prima 
e più generale nozione dell’ unità della 
chiesa, ossia della religione cristiana ^ unità 
che abbraccia tutte le leggi ^ tutti i po- 
poli, e tutte le età. 

A questa unità sostanziale aggiunse il 
Redentore quell’ unità che io chiamo posi- 
tiva , e ohe non fu un nuovo peso, ma un _ 
nuovo favore Colla sua venuta esegui Ja 
promessa fatta ai nostri priinigenitori , com- 
piè le figure de^ sacrifizj mosaici , e stabilì 
•un sistema positivo di culto nobile, su- 
'hlime , perfetto. Volle che fosse il solo, e 
obbligò tutti gli uomini a qtiesto ; volle 
ohe fosse perpetuo , e promise la sua assi- 
‘ztenza perchè non fosse alterato o abolito 
^giammai. Questa è l’unità della chiesa cat- 
tolica. Senza di * quella pii ma ninno potè 
-mai esser giusto : senza ,di questa niuno lo 
^otià mai dacché fu promulgata. In questo 
-senso parlarono Padri allora che dissero ehe i 
giusti -fin ^ dall piìnclpìo del mondo ^appmrtene^ 


▼ano alla chiesa cristiana , e ne attinsero t ■ 
favori e gli ajnti per essere giusti. Non fu- 
rono colla realtà partecipi de’ suoi Sacra- 
menti f non furono ammessi alla manife- 
atazion più precisa de’ suoi particolari mi* 
eteri , ma vi furono uniti colio spirito o 
colia fede ; jébramo sospirò di vedere il 
giorno del Redentore. Lo vidde e si ra/Ze- 
grò. Fu dunque sempre una la religione y 
e la chiesa come uno e lo stesso , è sempre 
il seme, e nel germe , e nello sviluppo dei 
rami. 

1 deisti e talun forse fra que’superficialt 
cristiani, che professano senza avvedersene 
un deismo di irriflessione^ non sanno ct>m- 
^prendere come fuori di questa chiesa non 
^i sia luogo a speranza e a salute. Coi co- 
Jori i più lusinghieri vi descrivono un uomo 
che fuori ancor della chiesa nelle maravi- 
glie della natura contempla la immensità 
e. la grandezza di Dio, ne sente la prov— 
Tidenza e l’amore, gli offerisce un cuor 
tenero e grato , e lo adora a sho modo. Il 
selvaggio nella sua tana alza le mani ir- 
rigidite al Creatore, il pastorello liba l’ao 
qua pura «d il latte, 1* orientale bruccia 
aromi ed incensi, e tutti esprimono alla 
loro maniera il culto lor religioso. Queste 
sono poetiche fantasie. Ma ì nostri deisti 
noapensuno.che quaQdo.il Creatore hit 
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determinato il culto che vuole , ogni altro 
culto diverso è una tru<$gressione. 11 culto 
alla loro maniera perciò divien reo appunto 
perchè è alla loro maniera e non a quella 
che vuoisi. / 

Il culto stabilito all’uomo da Cristo non 
ha solo per oggetto il rendere omaggio al 
Creatore j ma ha per oggetto eziandio il li* 
berar P uomo dalla eolpa. Se quello par- 
lando in astratto potrebbe e^ser libero e sol 
dipendente dalle spontanee mozioni dell’ani- 
mo ; questo è necessariamente legato collo 
stato attuale delPuomo peccitore. £’ neces- 
saria Una religion che risani, che ridoni le 
forze perdute , che dia nuova vita ad un 
morto. La sanità e la vita non si può avere 
che dal solo Riparatore , e non si può spe- 
rare che dai mezzi ch'’egli ha stabiliti per 
ciò. Ecco dove bisogna richiamare quelle 
teorie vaghe e indeterminate , che in tanti 
jfìiosofici sogni battono l’aria , e sono linee 
che divergon dal centro. Ogni sistema di 
culto è ìusufhciente e fallace, se non ri- 
dona all’ uomo la santità che ha perduto. 
Egli deve prima lasciar d’ esser reo , e poi 
pensare agli omaggi degni é spontanei che 
deve la creatura al suo Autore. Per can- 
cellare quella colpa non vi è altro mezzo 
che la mediazione ed il merito del Ripa- 
fatore. Pa ciò nasce il bisogno di cono-^ 
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icerlo c di crederlo y d* indirizzarsi a qne-* 
8to^ e da ciò nasce Tunità sostanziale della 
religione e della chiesa. Qui non vi è luogo 
à speculazioni brillanti : sì tratta di un 
fatto. Sia quanto si voglia imponente e 
p'oinposo il culto del deista ; 1* uomo è reo# 
rJon basta una religione che adori Dio in 
àstratto ; vi vuole una leligione che tolga 
la reità. I deisti e pratici e speculativi esa- 
jgerin puro la clemenza di Dio: il primo 
jpasso è render V uomo accettevole a Dio. 
Questo non Si può ottenere che col toglier 
la colpa di eoi è infetto, e questa noa si 
toglie che colla mediazion del divin Re- 
dentore. Non sarà reo di un nuovo peccato 
se non lo conosce , ma rimane sempre Tan- 
tico. Se^.un infeimo'ntm conosce il rimedio 
ài suo male, sarà bene scusabile se non lo 
adopra ; ma il suo male rimane. rime- 
dio è un solo perchè un solo è il Reden- 
'tòre. Questa è la base e la ragione delTu- 
^ità della chiesa. Se non entrano tutti in 
'questa ^ se ^moJtì la ignorano non è cru* 
deità in Dio, ma giustizia. Si veda quello 
che abbiamo già detto ’ intorno a questa 
Tana lagnanza d«^’ filosofi (i). Ho accennato 
di volo queste verità necessarie a fissar la 

t 

^ ' - ■ ■ . - . - - 

^ (i) Dlséertaz. del cristlan. |>art. 1. cap. 5.^ & 
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nozione deir ùnitk necessaria della chiesa* 
L’istruito lettere può farne facilmente l’ap- 
plicazione, e puè vederne le prove negli 
insegnamenti della chiesa cattolica , e nelle 
opere de’ Padri. 

Qui come altróve ho usato preniiscna* 
mente le voci di chiesa una e di chiesa cat^ 
tolica, peichè relativamente al mio oggetto 
- esprimon lo stesso. La chiesa è una perchè 
fuori di questa non vi è nè vera religion ^ 
nè salate; quest’ una chiesa è cattolica, 
ognuno è obbligato ad entrarvi per otte- 
nere salute. Parliamo ora delie divisioni 
de* cristiani sopra le quali fanno uno stre^. 
pito grande i filosofi, 

N 

Gai^itoto 11* 

jU unità ditla chiesa sussiste anche nelle 
pretese divisioni de' cristiani. Delle con* 
traversie cogli eretici. 


L 


fa politica è fatta per mantenere Vunione 
e la concordia fra i cittadini. La religione 
cristiana , benché predichi ad essi di amarsi 
-C vivere in pace , annienta ben pre>^to un 
tale precetto colle necessarie divisioni che 
devono suscitarsi fra i suoi seguaci , dhs 
tono sformati ad intendere diversamente gU 
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macoli ambigui che loto annunziano i li* 
bri. santi» Fin dal principio del cristiane* 
simo noi vediamo le dispute vivissime fra 
i.suoi dottori» In ^^eguito non troviamo in 
tutti i secoli che scismi ed eresie accom^ 
pugnate da persecuzioni e da guerre solo 
propr,ie a distruggere questa concordia così- 
vantata j che diviene impossib de in una re* 
ligione. in cui tutto è oscurità» Così scrive 
Boulaager , il quale arreca in una nota 
Besempio del Concilio di Gerusalemme ^ e 
la riprensione fatta all* Apostolo Pietro da 
S. Paolo. Questi due esempj sono scelti ve- 
ramente a proposito. Un pacifico esame che 
si fa sopra un punto dottrinale colla più 
dolce concordia^ un pacifico esame appog- 
giato sopra basi certe indicate dalla stessa 
religione, e dopo cui si conviene in un me- 
désimo sentimento con perfetta unanimità ^ 
4BÌ adduce in prova degli ^civmi e delle ere* 
sie dei combattimenti e delle persecuzioni 
che devono suscitarsi necessariamente fra i 
seguaci del cristianesimo. Chi può resìstere 
a prove co^ì filosofiche ? E queste guerie a 
persecuzioni sono egualmente provate dalla 
rimostranza di S. Paolo fatta a S. Pietro. 
^Perchè, vi sia pace in ..un collegio e fra 
cittadini non si deve mai ammonire chi sha* 

* e ognuno deve poter fare a suo modO| 
anche in contiaddiziune alle leggi fissata 


DIgitized by Google 


aal 

iJalla società generale, o per unanime con - 
sentimento^ A maraviglia ! Ma' dovea dirci 
Bbulanger , se dopo quella amoionizione 
fatta a S. Pietro dalT Apostolo Paolo siano 
poi stati discordi sempre ed in guerra. Ep- 
pure le nostre storie ci raccontano che non 
furonvi mai due più concordi compagni ^ 
due amici più confidenti e sinceri, due eoo-, 
peratori all’apostolato più zelanti, e i meno 
soggetti alle gare e alle rivalità, che sono 
ì difetti ordinar] delle anime piccole^ e le 
conseguenze dell* errore. 

Trascuriamo queste troppo visibili in- 
coerenze e riceviamo piuttosto con gratitu- 
dine ingenua confessione di Boulanger* 
La religione cristiana predica ai suoi se-* 
guaci dì amarsi a vicenda^ e vivere in 
pace. Se non vivono in pace essi trasgre- 
discono dunque la legge predicata dalla re- 
ligione cristiana. Or con quale giustizia egli 
condanna la religione perchè non è osser- 
vata esattamente la legge di concordia e 
di paco che essa predica a tutti e sempre f 
. [ suoi seguaci sono sforzati ^'sforzati t 
è dir molto ) ad intendere diversamente gli 
oracoli ambigui che loro annunziano i Zi* 
bri santi. Ma Boulanger non avrebbe do- 
vuto o ignorare o tacere , che appunto per- 
chè non vi fossero oracoli ambigui , aveva 
il divino Fondatore della chiesa lasciato aa 


Digitized byGoogle 


saa 

tribunale viro ed infallibile pefcbè togliesse 
ogni ambiguità. Lo stesso Concìlio Aposto- 
lico di Gerusalemme, che egli, ragionando 
a rovescio, adduce in prova di combatti- 
menti e di persecuzioni , dimostra col fatta 
e la esistenza e Tautorità di questo tribu- 
nale che toglie ogni ambiguità , se mai na- 
sce. L’ oracolo non è più ambiguo , quando 
una decisione infallibile ne determina il 
senso. L’esistenza di questo tribunale è una 
parte costituzionale della chiesa , e fu dato 
a conservar runità sempre costante e visi- 
bile della fede. Quando i disputatori di- 
sprezzarono questo tribunale e le sue deci- 
sioni , non divisero l’unità ; si staccarono 
essi stessi dall’unità. Resta sempre una, e 
resta I9 stessa una pianta quando da essa 
si tronca un ramo indocile e infetto. 

lo non nego che fin dal principio del 
cristianesimo non nascessero alcune contro- 
versie sopra di articoli che non erano chiari 
abbastanza. Non si suscitavano , perchè i 
suoi seguaci fossero sforzati ad intendere 
i dogmi arribigui; si potean suscitare per- 
chè non tatti gli uomini san sempre tutto, 
perchè non tutti gli uomini vedono sem- 
pre alla stessa maniera. Dov’ è quel codice 
di I*"ggi che sciolga sempre tutti i dubbj 
possibili, che prevenga sempre tutte le in- 
certezze che nascono anohe di buona fedo 
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fra i litiganti e fra taluno dei giudici stessi. 
In ogni società ben costituita yi è un tri- 
bunale supremo che dichiara e decide. I 
dogmi del cristianesimo e i suoi riti non 
sono oracoli ambigui ; sono verità definite 
e cene ^ depositate nei libri sacri con mag- 
giore o minor estensione e particolarità, e 
quindi determinati in se stessi, sebbene 
xion tutti e sempre così chiari che chiu- 
dessei la strada alla ignoranza, alla distra- 
zione o ad cavillo. Quando sì pubblicarono) 
Cristo e gli Apostoli erano interpreti vivi 
e facili a consultarsi intorno al senso pre- 
ciso che avevano voluto esprimere. 1 fedeli 
istruiti a voce non potean dubitare, e que- 
sta istruzione conservata da essi esattamente 
dicevasi tradizione. Perchà gli Apostoli non 
dovean vìver sempre , fu lasciato un tri- 
bunale supremo , infallibile giudice e di 
quel senso e di questa tradizione. Non tro- 
veranno i filosofi in alcuna umana costi^ 
tuzione un metodo più chiaro e sicuro per 
mantenere l’unanimità e la concordia ^ • 
sopire ogni intemperanza di dìsputa. 

Ma questi casi di dìsputa che io chia- 
merò di buona fede , sono assai meno di 
quel che non credono. Se noi prescindiamo 
dalia controversia sulla necessità delle ce- 
rimonie legali , del giorno in cui conve- 
niva celebrarsi la Pasqua ^ della validità 
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del battesimo conferito da quei die sori 
fuori della chiesa, e forse alcun’ altra mi- 
nore^ noi non troviamo vere divisioni giam- 
mai. La prima fu tolta nel Concilio Aposto- 
lico ; sulTaltrasì lasciò lungamente una paci- 
fica libertà dì costumanza alle chiese diverse 
senza che nascessero nè combattimenti ^ nè 
guerre ; fu decisa la terza dall’ unanime 
consentimento, e la diversità di opinioni 
non produsse che uno studio maggiore e 
un esame tranquillo. Anche nelle scienze 
umane, e nelle verità naturali sarebbe stra- 
vaganza e pazzia il dire che son nocive o 
dannabili ^ perchè talora si disputa sopra 
di esse fra ì dotti. I filosofi disputano da 
tanto tempo sopra la morale e sulle basi 
ch’essa aver deve ^ e perchè i filosofi di- 
sputano, dovremo bandire ogni morale come 
nociva? O dovremo dire ohe la morale è un 
oracolo ambiguo^ perchè i filosofi o non la 
conoscono ^ o la disprezzano ? 

Finché pertanto il tribunale supremo 
. permette la disputa e non decide la con- ^ 
troversia ^ 1’ unità non è sciolta y perchè 
r unità consiste nella professione chiara 
della medesima fede,- e non appartiene alla 
chiara fede la controversia permessa ; quando 
la controversia è solennemente decisa , l’u- 
uità non si scioglie, perchè l’indocile si stacca 
^gli solo dalP unità': non si divide hi 

pianta ; dividesi un lamo coriotto. 
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Noh debbo qui tesser la storia delle ere» 
sìe e degli errori ^ che malamente i filosofi 
chiamano divisioni de’ cristiani. Non si pos- 
sono dir divisioni di una società le guerre 
che i nemici stranieri promuovono contro 
di quella ; e i ribelli ad un governo già 
stabilito non producono divisione di auto- 
rità; entrano nella classe de’ rei - soggetti ai 
castighi. Appena pubblicato il Vangelo^ 
gli idolatri gli mossero guerra. Rousseau ne 
diede la colpa all’intolleranza de’ cristiani, 
e ignorò che la guerra era lor mossa dalle 
positive leggi intolleranti de’ Romani. Noi 
le abbiamo accennate a sno luogo. Anche 
ignorandole^ qual logica fu mai questa: 
i cristiani sono intolleranti ^ perchè non 
son tollerati ?. Ma questa gtterra - che sofiVi- 
vano i. cristiani, non produoeya; alcuna di» 
Visione fra loro. Non si disputò mai se si 
dovesse »)ffrire il martirio per non rinegare 
la fede , non si disputò se potessero armarsi 
contro ì persecutori e resistere, il che avreb» 
ber potuto per coraggio e per numero , come 
lo rinfacciò Tertulliano ai persecutori. £ran 
tutti d’ accordo nella massima. 1 coraggiosi e 
ferventi per la fede morivano : i vili e freddi 
abbandonavan fede, e la chiesa, e sacrifi- 
cavano agli idoli. Alcuni filosofi fin dal 
principio considerarono il cristianesimo come 
nna nuova scuola filosofica. Con questa idc^ 
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fìallace ed equìvoca affettarono le apparenze 
cristiane, e condassero seoo Jo spirito delle 
Jor setto, e le eterne lur divisioni. Ma que- 
sti eran fra noi dice S. Paolo ^ non erano 
nostri. Erant in nobis sed non erant ex 
nobis. Le loro dispute non diviser 1’ unità 
mostrarono che non vi erano entrati ^ o se 
entrati , ne uscirono. Nella chiesa non vi 
fu mai controversia sulla divinità di Gesù 
Cristo. Questa era la sua base fondamentale 
e primaria. Tutti coloro che contraddissero 
a questa , non suscitarono divisioni nella 
chiesa ; uscirono dalia chiesa se vi erano 
prima , o non vi entrarono mai. Si ' stac- 
carono dall’ unità, non la divisero. Con 
questa regola chiara e precisa si dee giudi- 
care di tutte le eresie che sono divisioni 
non -nella chiesa , ma dalla chiesa. Bon- 
langer mostrò di non intendere queste cose 
sì semplici, quando immaginò di vedere 
nei dogmi delia chiesa T ambiguità o io 
spirito di controversia. Potea dire lo stesso 
delia verità e dell’errore. Chi abbandona 
tina verità cade necessariamente in errore. 
Ma l’errore non è colpa delia verità; ò 
colpa dell'uomo che l’abbandona. 

1 protestanti , pér taeer tutti gli altri ere- 
tici de* secoli piò antichi , commisero lo 
stesso errore , e quel che è più incredibile 
ancora^ lo confessarono» Uscite dalia Babi* 
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Ionia 5 disse Lutero, è volea dir dalla chiesa 
romana. Non dìviser dunque - l’unità della 
chiesa', si dipartirono da essa. Dopo questa 
solenne protesta che disgraziatamente reser 
troppo reale ^ che cosa vuole unire il Du- 
tens in quel progetto di riunione ? I pro- 
testanti rientrino ^ e Tunion sarà fatta. Ma 
per rientrare nell’ unità bisogna professare 
la medesima* uua fede^ un Mediator Gesù 
Cristo y un battesimo. 

Questo ritorno non sarebbe difficile , se 
abbandonata la via rovinosa e fallace che 
ha* immaginato il Duteh9\^ i . protestanti 
usassero dì quella buona fede,' e di quella 
tranquillità che abbiamo diritto a sperare 
dai lumi di tanti uomini dottì^ che vivon 
fra essi. Le manifeste calunnie e le odiose 
prevenzioni y che sparsero capi dispettosi 
della pretesa riforma y per farsi un partito 
fra la .moltitudine incapace di esaminarne 
la verità, non dovrebbe più aver luogo 
fra ì saggi. Lutero y Calvino.^ Zuingiio , e 
tutti i loro primi compagni ,> erano nella 
chiesa romana y professarono lungamente 
la medesima fede y seguirono i medesimi 
riti , credevano la presenza reale di Cristo 
nelTEucaristia, riconobbejo la necessità delle 
opere buone ^ l’autorità accordata alla chiesa 
di rimettere o dì ritenere ì peccati , quindi 
la conseguenza , che è così chiara e ouiì 
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necessaria di eonfessarli y e tutta le altra 
verità , che si custodiscono nella chiesa. 
£ssi dissero che la chiesa avea prevaricato 
e ne uscirono. Ma non viddero questa pre- 
varicazione sognata , se non quando Tinte- 
resse ^ T ambizione^ il dispetto li rese fu- 
/ ziosi. Questi son già cattivi prineipj per 
un apostolato e per una riforma. Un apo- 
stolo che rinnova e combina ogni giorno 
nuovi dogmi , mostra che non ha un si- 
stema fermo e ispirato ; un apostolo che 
toglie i dogmi o gli accresce per invidia e 
per rabbia , che senza addurre alcuna ra- 
gione plausibile chiama idolatria un sa- 
crifizio ohe ha celebrato tanti anni ; che 
trasportato dalla libidine , detesta un celi- 
bato che aveva promesso a Dio con voto 
solenne; che inveisce contro una gerarchia 
e contro il suo Capo stabilito da Cristo a 
conservare e a dim<Mtrar T unità , perchè 
non potè ottenere una lucrosa incumbenza^ 
non presenta i caratteri di un uomo vir- 
tuoso ed amante del vero. Ma senza en- 
trare in queste discussioni , che potrebber 
sembrare aliene dal mio argomento e che 
si posson veder trattate con verità e ,con 
eloquenza nella storia delle variazioni (i), 

* f 

(i) Bossuet, histoire des variatioos des egli9e% 
proteiUntos. .... 
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io mi ristringo alla sola unità della chiesct^ 
Quando i capi della riforma fecero scisma 
o ne dipartirono , e trasser con seco tanta 
turba sedotta ^ o la chiesa di Cristo era ces- 
sata ) ed essi devono confessare che ne for- 
marono una nuova : o la chiesa ancor sus«* 
sisteva^ e staccandosi da essa, partirono dalla 
chiesa. Nel primo caso i seguaci di quei 
riformatori non si possono dire cristiani: 
saran Luterani , Calvinisti , Zuingliani in 
rigore di termine, ma non saran cristiani 
perchè la chiesa di Cristo era Cessata « Ep- 
pure tutte le sciltture, e le promesse di 
Cristo assicurano che la chiesa fondata col 
suo sangue non doveva cessare giammai. 

Nell’altra ipotesi, se la chiesa ancor sus« 
sisteva , era perciò quella che fu stabilita 
da Cristo , ed era 1’ unica e la vera ^ e stac- 
candosi da essa , si staccarono dalla vera 
chiesa ^ dalla chiesa di Cristo. Esagerarono 
irivano i pretesi difetti e le prevaricazioni 
della chiesa romana. Queste esagerazioni 
contenevano sempre un sostanziale sofisma* 
W sempre vero che se la chiesa romàna 
aveva abbandonato qualche dogma essen- 
ziale stabilito dal suo Fondatore^ non era 
più la vera chiesa, e quindi la vera chiesa 
era cessata. Si poteva stabilirne una nuova, 
ma appunto perchè nuova non era ' più 
quella. Se è nuova i ptotestanti sì tox!i:] 


%So 

mentano invano a cercare la loro orìgine e 

D 

la saocessioue negli AJbigesi, ne’Vicleffif i , 
ne* Taldesi ) negli Ussiti. Anche quegli 
erano asciti dalla chiesa con loro ^ e quello 
pretese lor chiese erun nuove. Non de- 
vono dunque cercare origini dubbie e suc- 
cessioni evidentemente illegittime) devono 
provare la loro divina missione, e specia- 
le ^ e quando par impossìbile 1’ avranno 
provata , potranno conchiudere , non già 
che sono cristiani^ e che appartengono alla 
chiesa di Cristo; ma soltanto che avranno 
stabilita una nuova religione e una nuova 
chiesa in luogo della cessata chiesa da Gri- 
'Sto. Dopo questi principi devono rinun- 
*iare alle divine scritture e al Vangelo, 
devono rinunziare alla redenzione, al san* 
gue , ai meriti di Cristo , ed esser contenti 
dei meriti personali e della dottrina di Lu* 
tero , di Calvino, di Zuinglio, di Socino^ 
e degli altri- lor capi. 

Che se poi ì difetti delia chiesa romana 
non etano sostanziali , .ed erano soltanto 
abusi o imperfezioni inseparabili dalla de- 
bolezza dell* uomo , bisognava domandarne 
la correzione, e aspettarla. Anche nei primi 
•ei secoli nascevano degli abusi. I Pastori 
si radunavano ne* Concili o generali o par- 
ticolari per toglierli. Eppure anche con que* 
gli abusi che ripullulavano spesso, la chieMt 
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perseverava ad esser la vera cliìesa ^ e i pro-^'. 
testanti lo confessano. Se lo fu nei primi 
sei. secoli, perchè non poteva più esserlo 
ne^ susseguenti, e scio era perchè uscirne? 

L* apologista de* protestanti è così poco 
avveduto , che confessando indirettamente 
la novità della lor chiesa , si accinse a giu- 
stificarla colla novità della chiesa di Cri- 
sto. Pareva impossibile una confessione si 
strana. La condotta de^ protestanti nel jc- 
pararsi dalia chiesa romana è stata ^imil^ 
a quella degli Apostoli di Gjesu Cristo ri* 
guardo ai giudei e ai pagani. Perciò i 
riinproveri che a protestanti son fatti di 
non essersi uniti ad alcun corpo ^ di avere 
ahb andonata la comunione di tutte le so^ 
cietà cristiane , i giudei e i pagani li fa^» 
cevano egualmente ai primi cristiani , ai 
quali dicevano che non si erano uniti ad 
alcun corpo che sussistesse prima di essi y 
e che aveano abbandonata la comunione 
di tutta la terra. Si poteva infatti domane 
dare agli Apostoli come si fa ai prote^ 
stanti : avete voi trovata una chiesa alla 
quale vi siate uniti (i) ? Una causa cat- 
tiva non fu mai difesa più malamente. A' 
qual chiesa vuol egli che si unisse la chiesa 
di Gesù Cristo , s’ egli era venuto ad abo- 
lir tutte le chiese perchè eran false o im« 

(ij Datens part. a. ohap. 3. 


perfette? Cristo tion poteva tinihi ài à1^ 
cuna^ perchè era venuto a sopprimerlé 
tutte. In questo senso era veramente nuova 
la chiesa di Cristo , e per tale fu pubbli^* 
cata solennemente fin dalla nascita del Re* 
dentore. Annuntio vohìs gaudiitm tnagnunt 
quìa natus est vohis hodie Salvator mundu 

Perciò sì disse nuova la legge di grazia^' 
perciò disse nuovi Cristo medesimo i suoi 
precetti. Ma la novità della chiesa di Gri- 
*to è la sua lode: la novità delle chiese 

de^ protestanti è la loro condanna. Cristo 
abolì le antiche chiese colla sua novità ^ 
e colia stessa novità che Dutens confessa ^ 
abolirono dunque i protestanti tutte lo 
chiese che erano prima di loro. Era que* 
ste vi era la chiesa di Cristo ^ fa qualun- 
que, luogo o setta essi vojglian trovarla. 

Ma senza di* ciò ; non trova egli alcuna 
bestemmia il Dutens in questo suo para- 
gone fra Cristo e Lutero ? Crede egli eh# 
Cristo sia uomo*Dio ^ crede che lo sia an- 
che Lutero? Cristo uomo-Dio’ era venuto 
a portare la legge di grazia e di verità , a 
stabilire la nuova sua chiesa ^ e avea detto 
che un solo deve esser 1* ovile ed un solo 
il pastore* Se Lutero ha formato un • ovile 
diverso, da questo^ se Lutero ha protestato 
ioJeunemente che bisognava uscire da que- 
sto, egli colla sua nuova chiesa non è gii| 
più cnstiano* 


Spptiire cóme to àresèeegtì fatto unavi^ . 
gorosa apologia de* protestanti : Ancora una 
volta ; concili ode, non vi è niente più falso 
• ^che questo principio che per non essere 
urta chiesa nuova ^ bisogna trovarsi con un 
corpo esteriore che prima sussistesse. Non 
si può sostener questa accusa senza auto^ 
rizzat quella de^ giudei e de* pagani. 
ranno eglino contenti i protestanti di ap*^ 
parteder tanto a Cristo , quanto vi appar** 
tenevano i pagani? Questo è in ultima ano^ 
lisi il risultato del ragionamento di Diitens. 

Egli si imbarazza vergognosamente^ co^ 
me s* imbarazzarono ancora molti fra pro- 
testanti , confondendo il codice deH’Evan** 
geiio colla chiesa a cui fu consegnato quei 
codice. Ragionando di questa maniera , nit 
codice legislativo non è più una raccolta 
di leggi ohe governa e dirigge una società 
civile^ ma il codice che governa) e la so^ 
cietà governata sono la cosa identica ) e 
quelle leggi son gli uomini. L’ Evangelio 
è celeste di sua natura , una sequela di 
molti secoli , una interruzione non gli tol- 
gono niente (i). Ma Cristo non è venuto 
a fare un progetto ipotetico di legislazionci 
come si divertono a pubblicarne ogni giorno 
i filosofi , egli è venuto a fondare una 
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«blesa , a stabilire un culto religioso e tì- 
»ibìie. Ha eletto apostoli - e ministri ^ ha 
invitato gli ebrei,, e i gentili , ha formato 
una società di nomini ai quali ha dato^ • 
quel codice. La società stabilita da Cristo , 
ossia la, società de’ cristiani non è dun- 
que il codice f ma son gli uomini che vi- 
vono in società colle leggi di quel codice. 

A questa società che vive colle leggi sta- 
bilite in quel codice , bisogna appartenere 
per essere nella Chiesa di Cristo. 

Dissero i riformatori in que’ primi rao- 
xneptj di furor dispettoso che la chiesa avea 
aggiunto a quel codice. Lo dissero e non 
arrecarono in prova che declamazioni e ca- 
lunnie. Ali’ opportunità ho accennato in 
più luoghi di questa dissertazione gli evi- 
denti loro errori. Bossuete molti altri scrit- 
tori gii han dimostrati con più precisione^ 
e i protestanti moderni forse più tranquilli 
e più dotti dovrebbero convenirne. Ma con<* 
cediamo a modo d^ ipotesi quella alterazione , 
che per altro è intpossì bile secondo il codice 
stesso in cui si promette àllacbiesa una perpe- 
tua assistenza, che dovean dedurre da ciò? 
Povean dimostrare quegli errori , dovean 
chiederne la correzione,, per quelle -^strade 
che SODO, stabilite nei codice, lo non ha 
mai sentito che una civil società- cessi di 

é 
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talmente Jal inondo perchè vi s* introduci 
cono alcuoi abusi 5 perchè si infrangono 
alcune leggi. La società sussiste ed è sem- 
pre la stessa^ il popolo ne chiede riforma^ 
le autorità legittime la fanno. Nella deca* 
denza di Roma le antiche leggi severe, 
erari neglette , i cattivi seguivano il mal 
costume , i buoni si affliggevano ^ e chic- 
devau riparo y ma la Repubblica Romana 
era sempre la Repubblica Romana. Chi 
non apparteneva a quella , non era Romano.* 
Voglio sperar, che sian paghi i filosofi nel- 
vedere che in un argomento così teologico ^ ' 
io non abbandono il filosofico pallio. Ame* 
rei meglio di servirmi delle prove che si 
deducono dalla rivelazione , ma potrebbero 
sembrare estranee o superiori al mio og» 
getto che deve ristringersi ad una filosofica , 
analisi. I filosofi non voglion che la sola 
ragione , e con questa sola devon esser con** 
vinti quanto siàn lontani dal vero. Do- 
vrebbero anche esser paghi i protestanti s 
giacché a dimostrare il loro torto nel di- 
vidersi dalP unità) io non uso dei Concilj 
e dei Ganoui eh* essi ricusano ) nè di tra- 
dizione eh’ essi hanno in odio 5 ma di solo 
prove ricavate dalla ragione e dal , buon 
senso. Possano una volta abbandonare quello 
prevenzioni feroci che li divise! da noi;' 
potsai|ò di buona fedo applicarsi. aU’oaamn 
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i della nada verità ^ e riunirsi nella mede»' 
; sìma fede j nei medesimi riti nella mede-* 
sima chiesa. Io non- chiedo che esame im- 
parziale : essi non possono ricusarlo. L’u- 
nità e la visibilità della chiesa è qneirar- 
gomento a cui non risponderanno giammai 
senza gettarsi in un pelago interminabile 
di sofismi e di contraddizioni. 

* 

t 

Capitolo III. 

' Delle controversie fra i cattolici. 


J^fegli articoli definiti e proposti a Cre- 
dersi da tutti non vi può essere controversia 
nella chiesa. Chi dubita o nega , è fuor 
della chiesa. Nelle opinioni teologiche so- 
pra articoli non definiti e non proposti vi 
può essere diversità di sentimenti. Questa 
non toglie la necessaria concordia ^ e l’u- 
nità della fede. Vi possono anch’ esser ta-^ 
lora intemperanze ed eccessi. Questi son 
viaj degli uomini. Nella ricerca e nella 
difesa di tutte le verità ^ o di quello che 
credasi vero ^ vi furono sempre e vi sa- 
ranno. Tutte le sette filosofiche ne son<^ 
una prova. 

1 filosofi 9 che per singolare capriccio con- 
^nnano la religione cristiana perché esige 
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suoi ministri una perfezion troppo grande^ 
e poi condannano tatti i ministri ^ perchè 
alcuno di essi non è tanto perfetto corno 
la religione lo esige , condannano ancora 
i ministri ) perchè nella diversità de’ pareri 
e nelle .dispute teologiche non conservano ^ 
e tutti e sempre quella moderazione e quella 
tranquillità* che tanto conviene alla dignità 
di una religione divina, lo li condanno 
con loro; ma non so vedere quale argo- 
mento ne nasca contro la religionei e con- 
tro i gravi studj teologici , che difendono 
la verità quando è certa, che ne ricercano 
rapplicazion pratica e le conseguenze quando 
le credono utili , a dichiarare maggiormente 
quella verità , e a stabilir la morale. Se in 
questi esami che non possono di lor na« 
tura colpire 1’ unità 'ideila fede,, s’insinua 
talvolta uno spirito intemperante ; di par- 
tito , e i^amareaza deli’amor proprio , gli 
uomini ne hanno la colpa, non già. 'lo 
studio, molto meno la fede. .r 

In tutte *le dispute religiose^ , dice Bou<i^ 
langer , i due partiti credono . d' aver Dio 
dalla lar parte ^ e per conseguenza sono osti* 
nati. Come non lo. sarebbero essi se con* 
fondono la causa di Dia con quella della lor 
oahitàF Quindi poco disposti a cedere da 
una parte e dall* altra , sì combattono ^ si 
tormentano ^ si mordono finché la fqr%a 
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non abbia deciso le querele che sempre 
tono prive di buon senso (i). £’ necessario 
sgombrare da queste parole la confusion da 
cui per disgrazia- non sanno mai liberarsi i 
nostri filosofi. Chi è fermo in un partito^ 
perchè crede avere Dio dalla sua parte^ non 
si dice ostinato^ si dovrebbe dire costante. 
£’ vizio Tostinazione , non lo è la costanza. 
Finché crede di buona fede un partito di 
aver Dio dalla sua parte, ha diritto e ob- 
bligazione eziandio di sostenerlo. Se usa so- 
fismi ed ingiurie, se non cede alle evi- 
denti ragioni del partito contrario , diviene 
vizioso. In tutte le dispute politiche, morali, 
filosofiche ^ve dirsi lo stesso. Non devono 
perciò confondere la causa di Dio colla 
lor^ vanità. Boulanger ha ragione. Ma 'se i 
partiti combattono per-‘lalor vanità^ que- 
sti combattimenti sono vizj degl’individui 
e de’ partiti, non sono dispute religiose. Noi 
non abbiamo aspettato gli avvisi de’ filo- 
sofi per condannar questi vizj. ' ’ ' * 

• Combattendo per la'lor vanità ^ non é 
maraviglia se si tormentano e' sì txmrdono 
a vicenda. Le antiche sette filosofiche , c 
più ancora le moderne lo fecero anche troppo. 
Dobbiamo quindi esser grati alla 'forza ^ 

£ ' ' liilO u 

*r . : ” 1 V a ' ■ 

^-(r) Boulanger J. e.’ t' . 
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«he decide quéste scandalose querele , e lé 
saremmo anche più se avesse la forsa-conte* 
mite e sbandite quelle tante querele* che 
mosse la filosofìa contro ogni religione . ed 
ogni morale ^ contro ogni governo e contro 
ogni legge , dalle quali poi nacque la ter- 
ribile convulsione morale e politica, di cui 
piangiamo ancora le conseguenze. Queste 
eran pur troppo querele nate dalla ;*vanità 
e dal filosufico orgóglio^ nate da un sedu- 
cente spirito di mal costume e di libertà 
che^attentava alla religione ed al> trono. ' 
Le dispute .veramente religiose sono d’al- 
tro carattere. Perchè credono d’ at^er Wio 
dalla lor parte non sono* soggette . alla for- 
za , mi aspettano la decisione di quella au- 
torità che è stabilita da 'Dio^per gindicar 
quelle dispute.! La'^ fòrza non « o’ entra per 
nulla. Se qualche incompetente autorità nei 
secoli della ignoranza e della barbàrie^ 
abusò della forza per decìdere quelle, di»* 
spute ^ potè bene -opprimere per qualche 
tempo l’uno o l’altro partito , ma la con- 
troversia rimase qual’ era. L’ abuso delia 
forza poteva ' turbare la ci vii' società, ma 
non poteva decidere la controversia. Quando 
xieiia disputa delle immagini^ gli Impera- 
tori vollero decìdere colla forza, poterono 
bene ' spezzare e distrùggere le immagini^ 
poterono perseguitare coloro che veoeravano 
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la memoria e le reliquie de* Santi e le im« 
maginì loro. Con ciò fecero dei martiri , 
tua non decisero la controversia. L’autorità 
legittima e pacifica della chiesa la deciso 
senza turbare in nulla la cìvil società^ 
senza interessarvi la forza. I disordini nella 
società <non erano nati dalla cootroversia 
teologica 9 eran nati dalla decisione incom<^ 
petente ohe avean voluto far colla forza gli 
Imperatori ' icoDOol^sti. Senza di questa i 
teologi avrebbe! disputato' fra loro , la so«« 
cietà non ne avrebbe sentito alcun disor-^ 
dine j e la chiesa avrebbe tolta la disputa 
come la tolse essa sola anche dopo la tu-» 
muJtuosa decisione della cìvil potestà.* 

• . Senza che io faccia una storia precisa e 
pratica* di tutte Je altre teologiche dispute 
nelle quali i superficiali e i filosofi trovano 
tanto. disturbo delle società^ è facile appli# 
care ad ognuna di esse i sopradetti prin** 
cipj.'io non so qual male e qual danno 
possa venire alle leggi sociali ^ al cotnmer* 
éio , alle arti, alla milizia, dacché nelle 
pacìfiche scuole, o clamorose ancora se vo« 
gliono, alcuni .teologi disputaiio intorno, al 
senso di .un testo sacro o di un canone ^ 
intorno alla maggiore o minore importanza di 
una azione morale. Se disputano, è l'indizio 
che non è chiara abbastanza la verità , e 
ae disputando nelle loia scuole o ne’ IpxOi 
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libri la cercaBO ) che fastidio vi danno? 
Voi non volete che perdano il tempo in 
controversie ? E perchè tanto rigore ! Im- 
piegate voi forse più utilmente le lunghe 
ore nella caccia^ nel teatro, nel ballo^ 
nelle conversazioni , nè sempre virtuose ; 
le impiegate voi meglio nel cercare quante 
foglie ha una pianta e a qual famiglia ap- 
partiene, nel paralizzate un sale , e nel de- 
comporre una pietra? Ma da queste opera- 
zioni possono nascere i grandi risultati alla 
fisica , e i grandi vantaggi per l’uomo? Io 
lo concedo , sebbene non esente affatto da 
scrupoli in quella mia concessione. £ se 
risultasse egualmente da quelle dispute uno 
sviluppo e una certezza maggiore di qual- 
che verità morale , vi sarebbe poi tanto 
danno ? E se dopo ancor quelle dispute si 
rimanesse sempre nella stessa incertezza , 
in quanta incertezza non si rimane egual- 
mente dopo tanti laboratori di chimica , 
dopo tanti disseccamenti di foglie e disegni 
dì erbe, dopo tanti viaggi sui monti a rac- 
coglier sassi e crostacei ? Questo vuol dire 
che non è dato agli uomini il conoscere 
tutte le utili verità ; non vuol dire che 
non debbano onon possane applicarsi a stu- 
diarle. Io ho la gran voglia dì ridere nel 
veder collocata tanta importanza in quei 
giocoiinì dì fisica^ in que* denti di un in- 
T. FIL a 
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setto da quegli accigliati censori che 
!Sano si spreggev.ol Tesarne della natura di 
ima morale virtù , o delia influenza di una 
.massima di religione. 

Non voglio giustificare con ciò ^ ni ap« ' 
.provare tutte le dispute della scolastica^ 
jaè tutte le gare incivili che nacquero spesso 
non già dal credere d'aver dalla sua 
parte y ma da uno spirito mal regolato 
4i corpo o di scuola , da un inconsiderato 
amor proprio che .comincia con una sedu» 
€sente passione per il vero , e finisce colla 
ostlnazion delT orgoglio. Non è maraviglia 
ae querele cominciate sì male e proseguite 
jinche peggio j si risolvessero pòi in que« 
otioni prive di buon senso dove tutti gri- 
.fiavano ^ nessun s* intendeva. M^i io vorrei 
poi -sapere^ se in que* secoli cavillosi ed 
€>scuri la profana filosofia avesse ragione di 
insultare ai teologi. Qualunque essa sia la 
Jor decisione, io debbo avvertirli ,c he men- 
tre i filosofi s’occupa van d’alchimia , escio- 
l^lievano i problemi della natura con ma« 
.giche parole che non intendevano, e men^ 
tre alcuni teologi , bisogna par * confessarlo 
con im[>arzialità, seguivano quegli esemplari 
infelici y i solitari nelle romite ior celle si 
occupavano a salvare dalla inondazione bar* 
harica le opere auguste de’ Padri della chiesa^ 
e i otaufraghi avanzi della i>eiJia lett6ratu^^^ 


Questi mollaci eran ptir una , paste rispet^ 
tabi le del clero co:»i disprezzato da Dostià 
saltellanti eruditi ; questi celibi e solitarjj 
che nei linguaggio della filosofica turba 
vuoi dire oziosi ed inutili ^ conservarono i 
^mi delle scienze e delle arti , la vera fi« 
losofia e il buon gusto. Senza que* monaci , 
€ senza quel clero, forse i nostri filosofi si 
batterebbero ancora per le qualità , per le 
simpatie^ per gli orrori del vuoto . E’una 
ingratitudine vergognosa e vile servirsi oon- 
tro del clero di quelle armi medesime chà 
il solo clero ci .conservò. JNon ci perdiamo 
in lagnami) affinchè non si creda che io 
voglia rispondere con recriminazioni ad una 
accasa sì ingiusta. 

Que^ secoli tenebrosi cessarono per i . filo- 
sofi non meno che per i teologi ^ e noi forse 
ci gloriamo a ragione e forse anche troppo 
sui benefici effetti di quella cessazione. Gli 
studj divenner più serj ^ le controver-sie più 
dignitose. I .filosofi interrogarono la vatura, 
e i teoJogi la rivelazione. I fisici esperimenti 
«d esami serviron di base ai primi ; la scrit- 
tura e la tradizione ai secondi. L’ oggetto 
di. quegli è di conoscere con più precisione 
le vie cosi occulte della natura ^ V oggetto 
degli altri è di separare la verità dagli er- 
rori ^ di conoscere maggiormente la reli- 
gione e la virtù per guidare, con cextezaa 
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maggiore alla cognizione di Dio e ► de’ snoi 
benefizj, e alla para morale, li volere che 
tutti vedano chiaramente , e tutti vedan lo 
stesso al medesimo modo, è un voler Tim- 
possìbile. Nel fisico la natura si è mani- 
festata abbastanza nel generale , dirò cotÀ, 
ed in grande : ha lasciato i suoi più parti- 
colari misteri e fenomeni allo studio e al Te- 
sarne delTuomo. Nel religioso e nel mo- 
rale Dio autore egualmente della natura e 
della grazia ha conservato V ordine stesso* 
Ha manifestato ad un tratto e direttamente 
le verità necessarie aila'salute: ha lasciato 
air nomo la sublime incutnbenza dì medi- 
tare continuamente queste prime per rica- 
Tarne maggiore evidenza e più teneri af- 
fetti. Ma perchè in questa meditazione non 
si smarrisse, ha stabilito un giudice vivo 
e infallìbile, vale a dire, la chiesa. An- 
che prima di questo giudizio ne’ suoi ese- 
xni e n^lle sue meditazioni T nomo non. è 
privo di regole fisse e di lumi. La divina 
scrittura e la tradizione io guidano. Fin- 
ché però il tribunale supremo non inter- 
pone il suo giudìzio, egli, è .soggetto, ad 
errare, ma ni un privato può condannarlo 
d’errore per quanto egli sia persuaso di- ve- 
der quell’ errore.. Questa è la prudente eco- 
aumia stabilita dal divino Fondatore pei 
conservare nella chiesa quella dolce ooncor- 
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dia’) e quella pace che taccotnandò tanto 
a suoi seguaci piima di partire dal mondo* 
Boulanger vidde quésto sì ripetuto precetto 
e lo confessò) -ma non seppe confessare o non 
vidde i mezzi efficaci che aveva il divino 
Legislatore proposti perchè fosse osservato. 

1 • ministri, del culto sono destinati piu 
precisamente a questa meditazione sublime. 
Gii Apostoli diedero i primi 1* esempio di 
dispensarsi dalle temporali amministrazioni 
per occuparsi soltanto dallo studio delia 
religione, delle cure del ministero, e della 
predicazione.. La. chiesa seguì quclPeseropio 
colle sue leggi, e volle libero il clero dai seco- 
lari negozj e dalle distrazioni di una moglie^ e 
di una fauiiglia- Gli Imperatori e i Sovrani di- 
spensarono il clero delle pubbliche incum-^ 
henze.^ e dalla milizia. Lo studio delia re** 
ligìone e della morale dovette occupare 4o 
ore libere dalle esteriori funzioni del mi- 
nistero. Xn quello studio le verità; definite 
e.jproposte non sono soggette, a controvér-^ 
sia. Deve confessarle egli stesso.il ministro , 
C'deve insegnarle quali., sono, precisamente. 
De ve applicarsi ali\ esame e alla più .prò- 
fpnda intelligenza, delle; .altre, . seguendo i 
lumi sicuri somministrati dalla aivina pa- 
iola e.^dalla tradizione... Ma. egli ira questo 
esame non . .diviene infallibile. Ad ogni in- 
dividuo si prc^cì^i ve- lo . stadio e. la medita- 
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Clone; à triuno $i promette la infal]jl)ilit¥« 
Non è vietato ad altri il dissentire se crede 
aver buone ragioni^ e lo crede di buona 
fede c per solo amore del vero. Un* Padire^ 
gravissimo delta chiesa stabilì una ' tegola 
che fu poi riguardata come' un assioma. *Iìv 
Jìde imitai ^ in dabiis lihertiis^ in omnibus 
charitas» In questi diibb] vìsaià bene una 
diversità d* dpìuioni y ma vi- sarà in questa 
inedesinia diversità 1*8 nior vicendevole , l*a- 
Siore del* vero:* E* un* precipizio di filoso- 
fico orgoglio il' credere ohe* non, si possa 
mai dissentire senza amarezze , senza intol- 
leranza , senza' guerre’ e combattimenti 
loci Quando ciò avvenga i cristiani hanno 
nn tribunale' supremo che decide, inappel- 
labilmente ; i filosofi non ne hanno- veruno ; 
r protestanti lo rigettarono’ O tesero quindi 
interminabili' le cónttovfersfe e le sette. Ciò 
riiol dire ohe nella chiesa Cattolica' nOn'SolO’ 
Vb à’ih precetto di' conservare la ’iioncordla 

• la pàCe y ma^ ancora vi è il mezzo sicuro 

c infallibile.' . 

• ‘Analizèiiamo àlOnn ^Ocò - questi "si impo^ 
senti rimproveri delle 'divisioni e degli od} 
teolog f ci. "*Jo -non 'Voglio parlàré delle in-^ 
temperamze di’ una abusata dialettica itt-^ 
forme che daMe scuole fi losofiolie si inSimiÒ 
in que’ 'vorumiriosi ‘ trattati* ohe -spesso- di 
Migrone j - e di ' teol<^id Aon * cvevan 


il' titolo. Queste no» eran divisioni tMloùd 
giche ; erano febbri epidemiche del temp<y« 
Come entraTano nei deposito della religione 
rivelata y e délla^ morale quiddità y le^ai^ 
seità y le entità y il truscendentale ^ il 7to<* 
tnìnale il.rea/e^ed altrrsimili enigmi che 
eran nati nella straniera filosofia, l' filosofi 
ridono adesso di qne’ còmbattimenti dà 
scena, la religione allor ne piangeva; Per 
Onore dell* umanità 6 del buon senso giac- 
ciono que* volumi dimenticati e polverosi, 
c si ritornò da** teologi allo studio de* Con- 
ci Ij e de* Padri , che formano la catena 'delibi 
tradisione ed apron la strada per giungerò 
. al vero. Di quelle scolastiche' divisioni cho 
più veramente si devon dire corruzióni' 
losofiche , non si dovrebbe! dir teologiche^ 
Uron parliamo mai più. • 

I teologi moderni disputano ancora sopra 
alcune- massime della morale e sopra al- 
cuni articoli che ban relazione còl dogma.' 
Io lo • concedo. E- in ciò che trovati dì 
Strano? Sopra quello* che -non è certo ò 
evidente si dispute in politica^ in le^ge^ 
in* filosofia , nella ‘Storia. .Se- non sono nè 
épreggevoli^ nò nocivi i politici, i leggìi* 
•ti' ^ i filosofi y gli storici y perchè sOn ’ dir 
Visi di’ sentimento , perchè dovranno esserlo 
f teologi ? Ma i* teologi hanno un 'tribù- 
0ele a' cui appellare y die^utatòii 
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r. hanno. Quando alcuni moralisti corrotti 
abusando di seducenti principi | e abban- 
donate le massime della religione e de’ Pa« 
dri ^ caddero in una morale lasciva e de- 
pravata , furono citati, ai ^tribunale della' 
chiesa, i loro errori furono .proscritti 6 
Ja questione fu tolta* Chi ignora ,le de- 
nunzie e le condanne di fante teorie dei 
casisti, non dovrebbe avere diritto dì es- 
sere ascoltato : chi non le cura ^ o le 
difforma y non è un disputatore , ma un 
nemico. •£’ un vero sofisma accusare la mo- 
rale cristiana di que’ traviamenti. 1 veri 
teologi osservarono già da gran tempo che 
in que* libri casuistici non si trovan mai 
o- di '.rado le scritture^ i Concilj , i Padri ^ 
e che il fondamento delle lor decisioni è 
una illusa ragione, o T autorità di casisti 
simili a loro. .£* quindi una morale pro- 
fana, non è una morale teologica. Sian 
pur divisi fra loro : questa non è division 
fra .teologi. Invano. B^ulanger ne darebbe 
la .colpa ai prìncìpj^e. alle massime del cri- 
stianesimo. In qual maniera può produrre 
ìL cristianesimo quelle divisioni se ì suoi 
principi non ' sono citati nè punto, nò 
poco ,• se nascono appunto quelle divisioni ^ 
perchèressì. ne sono esclusi ? Che se voglìon 
parlare i filosofi delle divisioni che uac^ 
talvolta e forse durano ancora in* 
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torno ad articoli die han relazione coi 
dogmi ) io non negherò certamente le con^ 
troversie ,* negherò i combattimenti e le 
guerre disturbatnci della sociale tranquil- 
lità. Boulanger con quella ordinaria oon« 
fidenza con cui i filosofi credono che un 
epigramma sia una dimostrazione y scrive ia 
una nota : si dee convenire che i Re ^ i 
soldati son quelli che hanno stahilUo tutti 
i do^mi della religione cristiana. Se Luigi 
XlV viveva più oltre la costitua,ione Uni- 
geni tbs j sarebbe divenuta 'un articolo di 
fede fra noi. Bisogna dire che egli abbia 
qui dimenticato i tre primi secoli dello 
persecuzioni ne' quali si predicarono e si 
stabilirono i dogmi del cristianesimo. Non 
par certamente ohe i Re e i soldati stabi- 
lissero tutti i dogmi del cristianesimo, uc- 
cidendo e straziando tutti i fedeli, che li 
professavano f e principalmente gli Apòstoli 
e i Vescovi che li predicavano. Ma questa 
è la solita logica' dei così valorosi liemici 
della religione cristiana. Se Luigi XlVviveva 
là costituzione Unigenitus sarebbe divenuta 
un articolo di fede. Anche in questo s'in- 
ganna. La costituzione' Unigenitus sarebbe 
rimasta quello che era in se stessa : nè più 
nè menOé La chiesa . univetsale è giudice 
sola e suprema nelle materie dii fede ^ 'e la 
chiesa in. questo giudizio non /dipende n^ 
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principi 9 nè’ dà sol 3 atì ^ clic pcir questa 
liguardo sono individui soggetti alle mede- 
sinie leggi stabilite dal suo dìvin Fonda<» 
tote. 'La fede non conosce violenza e noa 
Ja vuole. Una dogmatica decision della* 
chiesa 9 se è tale, è dì fède ed obbliga 
tutti 9 ne esìga il Sovrano xolla violenza 
la professione y o non la esiga y la favori- 
sca o la impugni. La sua civile autorità » 
benché suprema e indipendente ^ è d’altra 
natura. Se costringe alla professione dì un 
dògma colla violenza e coi temporali ca- 
stighi usa di un mezzo non conveniente 
per ottenere un fine buono in se stesso. 
Se costringe à professar come dogma quelle 
che non’ è tale, abusa della> sua autorità ^ 
©.diviene egli stesso prevaricatore ed apo- 
statar Ma quello non diverrà un dogma 
giammai. Così fecero gli imperatori pagani y 
e così fecero i Principi ariani ^ c gli iconocla- 
sti. *1 Sovrani illuminatie pii proteggono i de- 
éreti della chiesa, e le sue decision ì,ma le pro- 
teggono co’ mezzi proporzionati eoonvenienti 
e non . confondono le 'due autorità supreme 
ebe ti divino Legislatore volle divisé. Quando 
per la ignoranza de’ tempi ^ sì' confusero ^ 
nacquero appunto le divisioui òhe passarono 
dalle, discussioni dottrinai; • e paèificbe^ alle 
aivilir società' e 'divennero guerre' e 'coftibàt^ 

. {atalL Max io dìvcnneio^ perélià 


Digitized byGoogle 



a5r 

AiTóno dinientioate e trasgredite le leggi 
della pacifica religione di Cristo. Quale ac-^ 
eusa più irragionevole e più strana il con- 
dannare una legge per i disordini cbie na- 
scono dall’essere trasgredita ? Lodatela legge 
e osservatela ) e con ciò sarau tolti i disor« 
dini. lo non voglio dissimulare che qual- 
che volta alcuni scrittori usurparono mai a 
proposito il dome di teologi ed eccedettero 
ì< confini di quella moderazione che‘ ft)rma 
il carattere del religioso e del dotto. Que- 
sta non è una influenza' dèlia religione; £ 
nti difetto immedicabile in ogni società di 
nomini. L’ignorante è sèmpre eccessivo ed 
éntnsiasta , e confondendo le sue preven- 
zioni colla verità ì diviene fanatico e de- 
cisivo, dScoUa se stesso Screde di ascoltare 
,la chiesa',’ e Mi;J;seguii[^' là sua dottrina. 
Quindi • nacque quella ferocia, che disserò 
alcuni , odio teologico , e dovean dire/a- 
natismo deW ignoranza. Ma questi effimeri 
e insignificanti declamatori non arrivano 
certamente a turbare la concordia e la pace 
delle società molto meno ad offendere 
pnre massime della rtilgìone. I veri teóló^ 
li compassionano,'! filosofi ne ridono, la 
repubblica letteraria li dimentica, ed essi 
rìtornan nel nulla. In religione è una apo- 
stasia l'erigersi in giudice dei dogmi , e at- 
tentare a quella libertà che lascia piuden*^ 
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temente' la chiesa pér ^ar -luogo airesame, 
allo stnclio y all’applicazione de* suoi mini*, 
stri. Qualunque sia .questo delitto, non 
deve imputarsi airindole della religione, 
xna all^ ignoranza all* orgoglio deli’ uomo 
Qhe è troppo , spesso in contraddizione colla 
legge che egli professa. .Troncblamo questa 
discussione, che come ognun vede è assai, 
indifferente alla nostra Analisi. Noi dob- 
biamq parlare delie leggi del cristianesimo, 
:pon dei vizj di qualche individuo che tro- 
vasi sempre in ogni società numerosa. Mi 
lusingo di aver dimostrato questa verità si 
importante: non chiedeiò su quest’ultimo 
ai. filosofi che buona fede ed esame. .1 cat- 
tolici miei, confratelli rice.vano con beni- 
.. , » » .»■# .. .. 

gnità e condiscenda rtza questo tenue lavoro, 
e se trovano in esso, qualche, difetto % lo 
condonino alle mie lette, intenzioni. 

* r: . V ’i ’ ‘ ‘ . . . .. 

f' i • • . 

• I • • 

f,* s' »• ' ' 

Fine dell'ottava ed ultima Dissertaziokb^»' 
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INDICE GENERALE 

DELLE MATERIE. 

À 

.^Lnalisi del sistema di tutti ì culti di 
Dupuis, e riflessioni generali sopra , di 
esso, tom. I, appendice alla prima dis- 
sertazione pag. 353 e segue Ano al fine. 

Antichità della terra esaminata nella storia 
naturale e nella fisica , tom. 11, cap. io. 
Equivoci ed errori geologici di De l’isla 
nel suo mondo primitivo , ivi pag. 107. 
Inutilità delie pretese migliaja d’ anni 
nella formazion della terra , ivi. 

Antichità de’ libri mosaici. Errori di 
Voltaire^ tom. II , part. III^ cap. 1 , p. 
A 94 - 11 Pentateuco è tanto antico qnanto 
lo è il popolo ebreo considerato come 
nazione^ ivi pag. 398. La costituzione 
degli Ebrei è essenzialmente legata colla 
Genesi ^ e questa è tanto antica quanto 
quella^ ivi. Evidente falsità di Volney, 
pag. 399. Testimonianza decisiva dì Ta- 
cito, suli'antìchità della costituzione ebrea, 
ivi pag. 3 o 3 e seg. Autorità più anti- 
che citate da Tacito , pag. 3 o 4 « 

, Antichità dei libri di Sanconiatone ^ 
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del Zerdast e del Vedam degli lodiani 
esaminate y cap. II ^ pag. 5o6 e seg. 

Antichità dei libri Cinesi. Analisi cri- 
tica di essi, toin.Il, cap. Ill^ pag. 3 1 6 . 

Se il libro di Giobbe sia più antico 
delia Genesi. Opinioni insusistenti di 
Voltaire ^ cap. Ili , pag. 335 e seg. 
Antidii tivianì. Irriflessione di molti scrit- 
' tori nell* attribaire ai tempi posteriori ai 
' dilnvìo Pinvenzione delle scienze e delle 
arti. Goguet notato ^ tom. II, part. IV ^ 

' cap. II, pag. 36a. Mosè parla di città , 
di governo, di musica, di lavori in 
bronzo e in ferro , e ciò suppone scienze 
- ed arti , ivi pag. 363. Dinastie antidi- 
luviane riferite da Manetone , ivi. 
Astronomia ' degli antichi. Osservazioni rac- 
' colte da Beroso e da Gallistene , ma tutte 
posterióri a Mosè , 'tom. II ^ cap. II , 
' P^g* ^64* Astronomia de’ Cinesi debole 
ed imperfetta,'ivi pag. 366. Sotto la di- 
nastìa de’ Mòngoli 1 ’ appresero dagli In- 
diani : ne! sectilo i4 gli Arabi coprivano 
le cnittedre dì matematica: dopo di essi 
i Gesuiti. Ma non fecero alcun progresso 
notabile, ivi pag. S 67 . 

Anima. Oscurità di Locke e di Elvezio e 
‘‘ di -Qondillao sulla esistenza dell’anima, 
tom. HI y cap: I*,' pag. 18 .' 

V ' * Incertezza ohe deriva da q[uesta oscurità 


DIgitized by Google 


nella virtù e nella moirale « ivi pag. 19 
e seg. Diderot assicara che la morale di 
un cieco è differente da quella di un 
sordo. Questa è una conseguenaa che de- 
riva dai principi del saggio sull' inten- 
dimento umano ^ ivi pag; i4- 
Anima. Essenza dell’anima. Non si può 
comprendere , ma si sente bene la neces- 
sità deir esistenza. Nel sistema dì Locke 
questa necessità di ragione e di senti- 
mento svanisce , part. Ili , cap. II , pag. 
aSa. Se l’essenza dell’anima sìa il pen- 
siero come vollero ì Cartesiani ?, pag. a53. 
Locke confutò male i Cartesiani j ivi 
pag. a34> Il pensiero ò una modificazione 
o una operazione dell’ anima. Oltre que- 
sta vi è l’ intendimento e il volere. Sa- 
rebbero tre essenze ciò che ò un assurdo, 
pag. 267. E’ inesatto il dire che l’anima 
ha la facoltà di volere e di pensare. L’a- 
nima è un essere che vuole e pensa, pag. 
a5ò c seg. 

Se rauìma non sìa che la sensibilità. 
Mostruoso e contradditorio sistema di El- 
vezio , part. Ili , cap. Ili , pag. aóa e seg. 
Sua distinzione dì anima e di spirito, 
pag. a63. Se 1’ anima sia puramente pas- 
siva. Ingiusta accusa fatta da Elvezio a 
Mallebrancbe j pag. a65. Riduce l’anima 
alla hicoltà di sentire : ma non si trov^ 

1 2 
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. ehi abbia questa facoltà di sentire.' As- 
surdità e contraddizione di questa ipo- 
tesi y pag. aò8. Circolo vizioso e conti- 
nuo fra lo spirito e l’anima^ pag. 272 
e seg. 

Ipotesi. singolare di Condillac che con* 
cede alTanioia idee innate prima del pec^ 
cato originale ) le nega dopo il peccato , 

. prrt. Ili j Gap. IV. La concupiscenza ^ non , 
è che la depravazione di quelle idee in- 
nate che erano rette e chiare, pag. 287. 
Se il peccato avesse tolto tutte le idee , 
che aveva » l’anima sarebbe diversa, e 
non potrebbe essere rea del peccato ori- 
ginale , pag. 288 e -seg. Se l’uomo aveva 
idee innate nello stato d’ innocenza, le 
ha ancora al presente, ed ha quelle stesse , 
sebbene indebolite e sconcertate. Un filo- 
sofo, cattolico non può ammettere il pec- 
cato originale^ e negare le idee innate ^ 
pag. 291. . ■ . ' ^ 

Atei. Il sistema di Locke sulle idee è inu- 
tile. agli Atei, quando ancora non fosse 
falso, cap. Ili , pag. 3i e seg. Dal si- 
stema di Locke nasce il paradosso , che 
il, deista può credere materiale 1’ anima, 
,non può crederla ' tale l’Ateo, cap. IV , 
pag. 38. De l’isle. confessa, l’assurdità 
..della materia pensante, ivi pag^4‘‘* ^ 
pio possa ornare una materia pensante» 
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Esame dì questa domanda , cap. V ^ pag; 
45. Contraddizioni e paralogismi dì Lo- 
cke , pag. 46 ® seg. 

Amor di se stesso posto per» base della mo- 
rale da Elvezìo, tom.IV, cap. VII ^ pag. 

1 14* Opinioni di De i’isle e dì Holback 
sull’ amor di se stesso^ ivi pag. 1 15 . Giu- ' 
dizio inconcludente di De l’Isle sul si- 
stema di Cadvvort ^ pag. 117. Sofismi di 
Holback nel ristringere la morale ai soli 
nomini viventi in società. Conseguenze 
di questa falsa teoria , ivi pag. 118 e 
seg. E’ ridicolo lo scriver la morale per 
V uomo , senza voler cercare la natura di 
quest’ uomo , pag. laa. Pufendorffj Cum- 
iberland, Wolff^ giustamente notati da 
De risle, che non seppe seguiié i giusti 
principi da lui stesso stabiliti, ivi p. luS. 

A mor di se stesso , se possa essere il 
fondamento della legge naturale, e della 
sfiorale dell’uomo , cap. Vili, pag. li^. 
Declamazioni rettoriche di De PIsle ad- 
dotte per sola prova , pag. 129. Nel 
sistema di De l’Isle 1’ uomo è centro 
dell’ universo e di Dio medesimo. Orri- 
bili conseguenze che ne.derivano, pag. 
xSo.'Soa ignoranza nel dire che ì teo- 
logi nella morale partono dall’odio di se 
stesso, pag. i 3 i. L'amor di se stesso non 
à in rigore una legge^ nè il loudamento 
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della : è natnra. Diotiarazioni • 

- prove, ivi pag. i 3 a e seg. 

Vera dottrina de’ teologi sull’ amot di 

- se stesso e contraddizioni dì De l’isle^ 

. cap. XII , pag. 1 89 e seg. 

La morale frena e dirige 1 ’ amor dì se 

- stesso. Dunque non è questo la legge, 
“ ivi pag. i 35 e seg. L’amor di se stesso 

considerato come centro , pone una diver- 
genza ed una contraddizion necessaria fra 
‘ tutti gli esseri , e rompe ogni armonia 

• della natura, ivi pag. 1^0 , e tom. VI, 
cap. IV, pag. 8 a. 

Amor proprio. Vera e filosofica dottrina 

• del cristianesimo e de’Padri snll’antor pro- 
' prio. Falsa e assurda opinione di Elve- 

• zio , di De risle c di altri pretesi mora- 
listi, toro. VI , cap. IV, pag. 80 e seg. 

'Azioni morali. Se abbiano una bontà in- 
trinseca , ìndipendente dalla volontà di 
Dìo. Enorme inesattezza di Spedalieri nei 
suoi Diritti dell’uomo, cap. X, pag* 
i 5 o e seg. Dio non può esser soggetto 
‘ alia natura intrinseca delle sue creature. 

- Orribili conseguenze di questa ipotesi , 
pag. i 53 . La morale non può esistere 
nell’ ateismo, ivi pag. 164, i 58 e seg. 
Distinzione delle opere cattive perchò 
vietate , e vietate percbè cattive , come 
devesi intendere^' pag*' <57 e seg.' La 
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bontà delle asioni morali consiste nel 
passare per mezzo deli* ordine stabilito 
da Dio, fino a Dio come a suo centro | 
ivi pag. 164 e seg. 

t. 

B 

Buddismo.'^ L’antieo Buddismo molto poste» 
ri ore al culto religioso degli Ebrei, t. II, 
part. IV, cap. 1, pag. 355. Brahma, Budda, 
Buddù e Xaca sono la stessa persona, e 
non visse che circa mille anni prima di 

. Cristo. Testimonianza de* Tibetani , ivi 
pag. 358. 11 Buddismo passò nel Tibet 
solo all’ anno 60 dopo di Cristo , dove 
pose la sede il Gran Lama , ivi. Se 1*0- 
siri Egiziano sia 1* autore di tutti i riti 
religiosi degli Sciti , de* Tartari , de' Ci- 
nesi, degli Indiani, de’Tibetani, ivi p. 36o. 

Battesimo. Inezie di Boalanger sulla isti- 
tuzione del battesimo, .e suoi sofismi con* 
tro r efificaoia dello stesso, tom. VII, 
part. IV, cap. IV , pag. i a8 e seg. IJ bat- 
tesimo cancella il peccato , ma non rende 
impeccabile. Paralogismi di Boulanger, ivi. 
^ ( 

C 

I Cristiani non adorano il Sole. Calunnia 
e ignoranza dì Dtfpais Tom. I, cap, 11 
pag. 41 e seg. 
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tIosmogODia. Assurdità della eosinogonla del 
' móndo primitivo, J 1 fuoco eterno ed ele- 
, inentare 'non può costituire P essenza 
della materia , tom. Ij par. II, cap. XL 
Il fuoco eterno non poteva modificarsi 
divenendo eterogeneo. Non poteva essere 
incatenato dalla materia che non era 
' eterna nella cosmogonia di De i’ièle^ ivi 
^ pag. 249 ‘ ec. • 

Cosmogonia '-di Mosò semplicissima, e 
' tutto ciò che essa contiene è confermato dal 
più esatto studio della natura. Autorità 
di M. De Lue, tom. Il , cap. I, pag. 6 * 
Confessione singolare di De Plsle, ivi* 
La cosmogonia* della Genesi deve inten» 
' dersi letteralmente, cap. VI , pag. 58 . Er« 
rofe di Buffon nel dire che Ijdosè si è 
> adattato al linguaggio e alle idee del volgo, 
, pag. 59, Nella Genesi non si trova al- 
cuno errore in 'fisica pag. ‘ 62 e seg. I 

libri di Giosuè», di Salomone, e i Salmi 
. non. sono la ^cosmogonia di Mosè’, e per- 
* ciò malaménte citati a provare la inesat- 
tezza di Mosè , ivi pag. 66. Giosuè ha 
.. parlato Esattamente anche nel sistema 
astronomico di Newton quando disse al 
Sole che si fermi, ivi pag. 68. Le attuali 
leggi di fisica colle quali si governa Pa- 
ni verso, malamente citate dai filosofi pel 
, conoscere la^ còsihogonia ^ * tom. càp. 




• Una cosmogonia non cessa di essere 

■ sica e vera , S'^bbene sia rivelata. Eqoi« 
voci dft’filoaofi , ivi cap. IV, pag. 3 a, e 
cap. VII, pag, 73 e seg. Ogni rag onevole 
cosmogonia h impossibile ai materialisti. 

‘ L'assioma ex nihilo nihil fU prova con* 

' tro i materialisti , non contro la crea- 
zione. Equivoci di Voltaire e di altri fi- 
losofi, cap. IV. Cosmogonìa di De risle^ 
ivi. Cosmogonia di Buffon. Sue ipotesi 
contradditorie e suoi errori , c.ip. 5. 

Creazione del mondo. Quasi tutti i filosofi 
antichi credettero creato il mondo , tom. 

- I, part. Ili, cap. VI, pag. 3ia. Gli Atei 
lo negano senz’alcun fondamento, ivi. 

Sublime filosofia di Mosè nel descri- 
vere la creazione del mondo , tom. 
part. Ili, cap. IX, pog. 343. 

Chi-hoangti Imperatore della Cina , per- 
secutore delle lettere e de’ letterati , tom. 

■ II, cap. Ili, pag. 3ai. 

Cinque-king libri de’ Cinesi creduli, falsa- 

i niente di una sorprendente antichità da 

Voltaire, ivi pag. 3a3 e seg. Il più an- 
tico è l’Y-king di cui si crede autore 
Fo-hi o Eoè. Egli fu un filosofo , se 
pure esistette, ma non Sovrano , pag. 3a4-' 
Visse, secondo il Kircher , .*>29 anni pri- 
ma di Cristo, Pag. Saó. L’Y-king è un, 
libro di sortilegio xidicolo^.ivi pag. 327 ^ 
• seguenti. 
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Confucio scrittore del Gbon-king altro- li^ 
bro de’ Cinesi ^ parla di Yao , che regnò 
' poco dopo il diluvio , ed è un nuovo ar- 
gomento per credere che Yao , p Jectan 
siano la stessa persona^ ivi pag. 3a5. Il 

• Gho>king è un libro per la maggior parte 
storico ) e contiene alcune verità filosofi- 
che f e moltissimi errori. Controversia fra 

. il Paw e l’Ab. Grosier sul merito di que- 
sto libro ^ ivi pag. 3 do e seg. 

Gli altri libri sacri de’ Cinesi sono il 
Tchunt-sieu , il Chi-king , e il Li-ki,^ 
che cosa contengono? ivi pag. 334. 
Cronologia di Newton eccessivamente .ri- 
stretta e contraria alia storia , tom. . 11 ^ 
cap. Vy pag. 39 I. Suo equivoco nel cer- 
care la storia ne’ pianeti ^ poco dissimile 
da quello de’ filosofi y che la ricercano 
' nella fisica y ivi pag. dpa. Mosà seguila 
sola strada che può farci conoscere la 
vera cronologia y e la vera età del mondoy 
^94’ scoperte fatte nell’ Ame- 
N TÌca settentrionale non provano che sìa 

necessario ampliare la cronologia oltre ' 
quello che stabilisce Mosè^ ivi; pag. SpS. 

Vera idea della cronologia degli Ebrei. 

' Equivoci de’ suoi contradditori , tom. lly 

• part. IV , cap. VI , pag. 3f 7 . Spi^zione 

e applicazione della medesima ;y ivi pag. 
4.00 e seg.. , 
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Conquista , vedi Guerra. 

Costituzione. Diversità sostanziale fra la oo« 
stituzione di uno stato politioO) e la le- 
gislazione , tonti. V, part. ll^eap. IH»' p. 
160. La costituzione dà alle società, la 
forma politica : la legislazione , la felicità 
è la virtù, ivi pag. lóieseg. Se sìa es- 
senziale alia costituzione la esterior pro- 
fessione dell’ esistenza di Dio , ivi pag. 
167. Necessità di queste distinzioni o re- 
lativamente al giuramento di fedeltà, 

, pag. 168 e seg. 

Culto religioso è la scuola de’ costumi più 

- sicnra e più adattata al popolo , ivi eap. 
XVII, p. 3a7 e seg. Colto religioso senza 
tempio , senza altari , senza riti di Rous- 
seau è insufficiente alla natura dell’uomo 
composto d’ anima e di corpo , ed è ipu- 

• tile e funesto al popolo , ivi p- 3 a.q e |eg. 

Pretesi mali fatti dai culti religiosi. 
Paralogismi di Dupuis , tom. VJ , dis- 
sert. VII , cap. I , pag. i 49 * Confondo il 
catto in se stesso eogli abusi dei raini- 

• atri , ivi pag. i 5 a e seg. Non si poù fare 
lo stesso giudizio di tutti i eulti , p*g» 
i55 e seg. Ogni culto contrario alla ra- 
gione, alla morale, agli attributi di Dio, 
ai veri diritti della società., è illegittiino, 

~ « i ministri di questo culto sono viziosi 
« àmpoatori, ivi pag. i 56 . Culto, wli^j 
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gioso di Giobbe, pag. i 6 c. Collegi déJ 
sacerdoti idolatri. Origine e imposture di 

■ essi, ivi pag. 162 e seg. Maligna e ca- 

• lunniosa confusione di questi coi preti 
> cristiani, pag. i65 e seg. 

Fine del colto religioso, ivi cap. IV, 
pag. 193. Nella ipotesi del materialismo 
' 'il culto religioso è inutile, pag. 194* 
Dupuis loda i popoli che non indiriz- 
‘ zano mai alcuna preghiera al buon Dio. 
l'Ignominia di questa fìiosofia , ivi pag. 
j <)8 e seg. Non vi è che un sol culto , 
che po'sa convenire e piacere alla divi- 
nìtàf Coltivar le virtii. Questa vera mas- 

■ sima di Dupuis diviene una stupidità 

* nel suo sistema ^ ed è invece insegnata 
' perfettamente nella dottrina evangelica, 
' ivi pag. 201. Notabile confessione di De 
•' l’isle, pag. 202. Il cristianesimo vuole 

■ ne’ suoi seguaci , e più ne’ suoi preti il 
' disinteresse , pag. 206. Il chiedere ì beni 

^ necessari alla vita per mostrare la sog- 
gezione e la gratitudine è un sentimento 
d’ogni cuore ben fatto, pag. 208 e eeg. 
Conformità de’ misteri e de’ riti di tutti i 
' j culti religiosi > esagerata da flosof. Para- 
logismo continuo di essi > tom. VI ^ cap. 
V, pag. 2 12' e seg. Puerilità di Voltaire 
e di Bunneville< sulla conformità de’ no- 
<2ni| ivi pag. 21 3 e seg. Conformità u»; 
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eéssana in tutti gliiUomini nel ifprmarsi 
r idea di Dio, pag. ai 5. .Conformità ne- 
cessaria in tutti i segni esteriori per .espri- 
mere i sentimenti di rispetto, di ampre^ 
di gratitudine , e perciò una conformità 
egualmente ne' riti religiosi , ivi pag. a^i 6 
e seg. Non è vero,. nè esatto che la re- 
ligione cristiana abbia , preso alcuni riti 
dai culti , idolatri , come non .è necessa- 
rio che i gentili gli abbiano presi, dagli 
Ebrei o da Cristiani. Tutti parlando, in 
astratto gli han Hpcsi dalla natura stessa 
dell’uomo, ivi pag. Gl’ idolatri. son 

rei ^ perchè si servirono di molti segni 

di sua natura innocenti o virtuosi in os- 

« ► ♦ 

sequio delle false divinità, o .usarono riti 
viziosi , ivi. . 7 ^ . , 

Cristianesimo. Che cosa s’intenda per cri- 
stianesimo in questa ottava dissertazione^ 
e sotto quale aspetto si consideri ,, tomo 
.VI, dissert. Vili ,• cap. . I , p. 292 e spg. 

Prospetto delj cristianesimo considerato 
ne’ suoi fondamenti e. ne’ suoi dogmi, ivi 
eap.. Ili , pag;,3o6. , » 

Il . cristianesimo non.. propone alopn . 
dogma, o mistero contrario alla ragione. 
Equivoco sorprendente . de’ filosofi fra 
> quello; che è . contrario alla ragione, a 
quelio.ohe supera la taglon®» V*!!, 

{>ag..338 p seg, Dei due, principali xpi« 


; 


/ 
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■ steri Ùltità e Tfimtk di Dio^ e della 
iDcarnazidne. Esposizione de’ medesimi^ 
ed esame se siano contratj alla ragione, 
ivi pag. 35 1 e seg. Contraddizione de’ fi- 
losofi nel dite ohe non l’ intendono, e 
ohe sorto contrari alia ragione. Se non li 

' intendono, come intendoiyo che sono' con- 
trari ragione? iti pag. 35^ e seg. 

Cristianesimo, analisi della sua morale, 
tom. "VI, dissert. Vili, part. Il, cap. 
I , pag. 366 e seg. Elogio che fa Rous- 
seau di Gesù Cristoif della sua Vita , e 
della sua dottrina , ivi psg. 368. Mo- 
làiè pratica e sociale del Cristianesimo, 
ivi cap. II , pag. 3'^8 e seg. Giuste ti- 
‘ ilessioni di Montesquieu sulla utilità de- 
rivata dal eristianesimo alla società , ivi 
pag. 3^9 e seg. De’ suoi principi e delle 

■ sue virtù sociali, ivi pag. 38 1. De’do- 

■ veri de' genitóri , de’ figi j , degli sposi , 
de* cittadini , de’ sòldati, ivi pag. 38a • 

' sCg. Coràggio t sentimenti generosi che 
ispira a suoi seguaci , pag. 3go e seg. 

Idea contradditoria che danno della 
' morale cristiana Boulanger e Ronsseau. 
Rousseau resbludè perchè troppo perfetta; 
Boulangèr, perchè depravata e cattiva , 
ivi cap. IV f pag 4*® ® Errori ’ di 
- Boulanger sulla instabilità della morale 
Cristiana, fobd«tft Sulla pretèsa ilfótafeilità 
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del Dio de’ cristiani ^ ivi pag. 4 * ^ ^ ' 
seg. Altre contraddizioni di Rousseau e 
di Boulanger. li primo accusa i cristiani 
come iucapraci di fare una rivoluzione 
nello stato; l’altro assicura che la sedi- 
zione e il regicidio son fatti per compa- 
rire legittimi ai cristiani zelanti ) ivi pag. 
4^6 e seg. 

Cristianesimo. Se la sua perfezione lo 
■ renda straniero e pregiudiziale alla società 
civile, ivi cap. V, pag. 4^®* Contrad- 
dizioni di Rousseau esaminate nel suo eonw 
tratto sociale , e neirAnalisi deli’ opera 
di Bernardino di Saint Pierre, pag. 4^9 
e seg. Idea confusa e falsa che presenta 
del cristianesimo, ivi pag. 4^^ ® 

Sua sediziosa dottrina, ivi pag. 4^4 ^ 
»eg. Vero carattere del soldato valoroso 
riconosciuto da Rousseau nel soldato cri - 
stiano, ivi pag. 4^7* L’^inor della pa- 
tria più forte nel soldato cristiano , pag. 
44^. La patria del cristiano non è in 
questo mondo , ma per arrivare a quella 
patria si devono praticare tutte le virtù 
private, sociali, e religiose, ivi pag. 

: 44 i e seg. Virtù d’entusiasmo sempre 

incostanti o sospette, ivi pag. 44^® 
Gostanza e fermezza nella avversa fortuna , 
~ ammirata negli eroi dell’antichità, è nn 
■ dovere di tutti i cristiani , ivi pag. 444* 



Se i cristiani siana capaci di emnla* 
sione virtuosa. Nuove contraddizioni di 
Rousseau } ivi pag. 44^* Suoi erronei con» 
fronti fra i soldati gentili ^ e i soldati 
cristiani pag. 44^* 

Paralogismi dì Rousseau sulle truppe 
cristiane. Se siano soldati del prete y • 
cittadini della chiesa j ivi pag; 44?* * 
Crociate. Le guerre de’ primi Crociati non 
si possono condannare nè di fanatismo , 
nè d’ ingiustizia. Irriflessione di molti 
scrittori, ivi pag. 44^* ^ Sovrani d’Eu- 
ropa avevan diritto. di rivendicare colle 
armi i paesi occupati dagl’ infedeli , pag. 
449* I motivi di religione coi quali i 
Vescovi animavano i cristiani a quelle 
guerre^ ne supponevano la giustiziativi 
,pag, 45 ®* La^ speranza dei vantaggi spi- 
rituali per le- fatiche di quelle guerre, 
più nobile che la promessa di bottini o 
saccheggi ^ che anima tante armate alla 
guerra, ivi pag. 45^* Virtù, sublime di 
S. Luigi ammirata dagl’infedeli, p^g» 

, ^S5. Per quali cagioni fosse infelice Pe- 
si to di quelle spedizioni ? Testimonianza 
di S. Bernardo , ivi |>ag.; 4^4 • 

Ch iesa. Idea generale della Chiesa Cristiana 
in società , tom..YII , part. IH, cap. I, 

* P®g« Origine del. conflitto che ;i muta» 

girarono alcuni scrittori fra il sacerdozio 
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« F impero j ivi pag. 4- e seg. La Chiesa 
nacque perfetta , e quello solo gli è es> 
senziaimente necessario che gli fu ac- 
cordato dai suo divino Fondatore, ivi 
pag. 8 e seg. Dottrina di S. Bernardo 
ne’suoi libri al Papa Eugenio, ivi pag. 
JO'6 seg. Calunnie di Rousseau, edere- 
' sia de’Viclelfiti ^ nella quale inciampano 
incautamente alcuni , pag. j 3. Nella 
Chiesa il suddito sa sempre a chi debba 
ubbidire^ pag. i6. L’autorità spirituale 
e la temporale si conservano sempre di- 
stinte come lo sono di sua natura , pag. 
17 e seg. 

Controversie fra il .sacerdozio e F impero 
esagerate da alcuni falsi politici , ivi cap. 
M e seg. Non si devon • con- 

fondere i particolari abusi di qualche 
età , o gii errori di qualche scrittore colla 
dottrina del cristianesimo, ivi pag. aa 
e seg. li clero può difendere ì suoi tem- 
porali diritti secondo le leggi , pag. a4« 
Controversia delle investiture , ivi pag. 
38 e seg. Carattere di Gregorio VII , sua 
fermezza e zelo , ivi pag. i43. Vero stato 
della questione, confuso per la infelicità 
de* tempi , ivi pag. 44 ^ 

Osservazioni sopra di. quella contro- 
Tersia , ivi cap. Ili, pag. 4?* Dottrina 
precisa di S. Pietro - Damiani ^ pag. 4^;» 

• 
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' La causa seste^intd dal Pontefice Crego-» 

• rio era in sostanaa giusta, pag. 5 a. La 

- maniera dì arrestare ognìr contrasto era 
queiJo di separare l’orìgine delie diverse 
attribuzioni , come fu finalmente eseguito, . 
ivi pag. 54 e seg. 

Cause d’ immunità ^ di esenzioni esanii- 
^ nate , ivi cap. IV , pag. ^7 e seg. Causa 
matrimoniali, vedi Matrimonio. 

Chiesa Cattolica ed essenziali suoi attributi , 
fora. VII^ part. IV^ cap. I, pag. 74. 
Della sua essenza e delia sua autodtà in 
generale , ivi pag. 75. Il Clero in qual 
senso sia un collegio ecclesiastico, come 
fi è osservato, part. HI, cap. I, pag. 5 , ' 
- ivi cap. I , pag. 80. 

Chiesa è la coilezion de’ fedeli che pro- 
fessano la medesima fede ec. , ivi pag. 
81, Unità e visibilità sono necessarie alla 
. chiesa , ivi. Perchè è una abbraccia tutti 
' i governi civili, ivi pag. 8a. Per chiesa 
s’intende ancora la sua autorità e la sua 
forma di governo , ivi. Autorità gover- 
nativa necessaria^ad ogni governo , pag. 
88 . Errori di Rousseau, di Lutéro , di 
Calvino , ìivi pag. 84 - 

Chiesa, Sua potestà suprema , é sua 

- antòrìtà dottrinale e legislativa. Natura 

V, .ed attribuzioni d’ entrambe , toni. VII ^ 
r IV , oap. V pag. ^ ^ ^ 


La Chiesa Criatiana h una società com* 
pita e perfetta . Vera Dottrina di Bas* 
nage sebben protestante. Errori di Lu- 
tero ^ di Calvino^ di Groaio^ di Pufen- 
dorfF, di £i neccio , di Boemero ^ ivi pag. 
j 53 e seg. Vero principio di Pufendotff 
sulP unità del sommo impero^ e false 
conseguenze che egli ne deduce^ ivi pag. 
i54- Diversa natura ed oggetto della as- 
sociazione politica , e della religiosa , e 
perciò possono e devono essere entrambe^ 
indipendenti j ivi pag. i56. 

La Chiesa ha una costituzione e nna 
potestà legislativa. Sua autorità dottri- 
nale. Leggi inalterabili stabilite dal suo 
Fondatore^ pag. 157. In qual modo sia 
anche questa suprema ^ pag. i58 e aeg. 
Sue definizioni dottrinali intorno ai dog- 
mi. Applicazione alle dispute sul culto 
de’ Santi ^ la venerazione delle immagi- 
ni ^ delle reliquie ec. , pag. ifia. In- 
giusta accusa di Bossnet promossa da 
Dutens , pag. 164» 

Autorità suprema , legislativa della 
Chiesa erroneamente negata da Grozie , 
cap. VIj pag. i65. Gli Apostoli nel pri- 
mo Concilio fecero vere leggi ^ e lo stesso 
usò la Chiesa ne* tempi delle persecu- 
zioni ) ivi pag. 168. Inutile distinzione 
di società eguali e in^oali fatta da Boe^ 



' mero per privare la Chiesa della anta-' 
xità di far leggi , pag. 169. 

L'autorità di far leggi inchinde l’idea 

• c il bisogno di una gerarchia. Prove po- 
sitive dedotte da San Paolo e dalle altre 
divine scritture , ivi pag. 17» e seg. 

' "Vane e caviliose declamazioni dcgl^ in- 
creduli , e de’ Protestanti contro il su- 
premo Primate Romano stabilito da Cri- 
sto^ ivi pag. 174- 

Chiesa. Unità e cattolicità della Chiesa ^ 
T. VII, part. V,c. I, p. aia. La vera Chiesa 
fu sempre una soia, e niuno si è sal- 
- Tato nella legge naturale, e nella mo- 
saica , senza appartenere a questa una 

• Chiesa, ivi pag. ai 3 e seg. Chi non vi 

• entra non può -salvarsi , e il non essere 
ad essa efficacemente ohiamato, non è 
accettazion di persone , ma effetto di gìu- 

' stizin, ivi pag; a 18. 

*■ - - L’ unità ^ideila Chiesa sussiste anche 
•snelle pretese divisioni da’ Cristiani. Esa- 
me delle controversie della Chiesa Catto- 
-■ lica cogli eretici, ivi cap. Il , pag. 2ig, 
, La Chiesa -non è 'divisa perchè chi di— 
- sente da suoi dogmi non divide la Chiesa , 
«’ ma- parte- dalla Chiesa, pag. az 4 ® 

''t‘ Applicazione di queste verità allo scisma 
de’ Protestanti , ivi ‘pag. aab e seg. 

> w. Deile eontrqyersie fra Cattolici, cap. 
« 
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nr> pag. 236 . Vano raziocinio di Bon-’ 
langer sulla ostinazione che deve nasceie 
nelle controversie religiose. I Cattolici 
hanno un giudice supremo y che mette 
fine alle dispute quando lo crede oppor-" 
tuno^ ÌTÌ_, pag. 239. Finche non decide 
i Cattolici hanno una regola riguardata 
come un assioma : in fide unitas y in du- 
hiis libertas y in omnibus charitas y ivi 
pag. 246 e seg. ' 

Costituzione. Della costituzione e deil’in^ 
fiegnamento della chiesa cattolica^ tom. 
VIJ^ part. IV j cap. II ^ p. 35 . I dogmi 
e ì precetti formano il deposito sacro di 
morale e di fede. Quale sia F autorità 
. che ha sopra questo deposito? ivi pag. 
86 y vedi Fede. 

La chiesa ha la sua costituzione chiara 
precisa , immutabile^ ivi pag. 100. Igno- 
ranza di Dupuis y ivi pag. 96. 

Culto religioso del cristianesimo considerato 
nella sua divina istituzione^ ivi cap. IV^ 
pag. 121. Il culto religioso de* Cristiani 
legato coi dogmi ^ e fondato sopra di^ 
quelli. Non si poteva ordinare questo 
senza rivelar quelli'. Gl* increduli noni 
. possono accusare i dogmi di superfluità^ 
.. ivi pag. X23 e^e^. j 

, Confessione auiioulare. Vantaggio di questo 
Sacramento ^ ivi pag. i 32 . Necessità^ della 
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* manifestazione della eolpa^ ivi. Morale 
orribile e feroce di Dupuis sulla dispe- 
lazione che vuole nel peccatore ^ ivi pag. 
" i 33 e seg. 

Celibato. La Chiesa non condanna il ina* 
trimonio ^ anzi lo benedice, cap. IX, 
‘ ® Ragioni per le quali 

crede la verginità più perfetta del ma- 
trimonio, ivi pag. 194 e seg. Esame e 
confutazione delle opposizioni promosse 
^ da alcuni politici al celibato,' ivi pag. 
198. Se il crescite et muìtiplìcamini della 
Genesi possa essere un precetto, ivi pag. 
aoo e se^. Prudenza e cautele della 
Chiesa nell* ammettere al celibato, ivi 
pag. aoa. Calunnie degl* increduli con^ 
tro de* celibi , ivi .204 o seg. 

Legge della Chiesa Latina sul celibato 
’ quando stabilita e per quali ragioni , ivi 
pag. 208. Della opinione del Vescovo 
Pafnuzio nel Concìlio Niceno, e di Si- 
nesio nel ricusare il vescovato, pag. 

D 

< 

Pio. Idea dìi Dio, cedi Idee. 

Dovere di conoscere le prove della sue 
esistenza, tom. I, cap. I, p. aS. Mo* 
' struoso sistema di Dupuis* sulla essenza 
. di 1^/ Non^ diffeiìsce ' dal panteismOi| 
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Dupuis non ammette altro Dio. che que- 
sto universo materiale, tom. I ^ cap. II « 
pag. Sa e seg. , cap. XII, pag. a5S. Il 
Dio universo , causa ed effetto di se 
stesso, cap. 117, pag. 4^* 

Dio visibile ed invisibile al medesimo 
tempo nel sistema di Dupuis. Forza at- 
tiva ed intelligente , e pura materia, tom. 

I , cap. V, pag. 74 «c. 

Consenso generale degli uomini nel co- 
noscere un Dio è una prova della sua f 
esistenza, tom. 1^ part. Ili, cap. il. Pa- 
ralogismo dì Mirabaud e di altri filosofi 
che confondono le due diverse .proposi- 
zioni. Conoscere la essenza di Dio , col 
conoscere la necessità della esistenza di 
Dio^ ivi pag. a7Z, »73, ec. Pensieri su- 
blimi di Piatone e di S. Agostino sulla 
essenza dì Dio ^ ivi pag. 276. Stupidità 
di Miiabaud nel non ammettem a giu- 
dicare delle controversie che i cinque 
sensi, pag. 277. 

Idea di Dio so sia impossibile , e se 
Ha impossibile ciò dì cui non sì ha idea. 
Errore di Mirabaud, tom. 1, part. HI 
cap. Hi , pag. 27I). 

Dio. Pubblica professione delPesisteoza 
di Dio, può essere comandata dalla società. 
Fin dove si estenda la libertà delle opi- 
nioni ^ tomu y ^ part. II y otp. II y pag. 
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i53 e seg. In ^ual modo debbasi inten« 
dere; che la società non ha altra incnm- 
henza che di procurare la felicità tem- 
porale. Sue conseguenze^ ivi pag. i56 
e seg. 

Dio. Del Dio de’ Cristiani. Erroneo ri- 
tratto che ne fa Boulanger , tom. Vf , 
dissert. Vili j cap. II , pag. e seg. 

Sue vane bestemmie colle quali ripete 
ruvidamente quello che avea d'atto in 
aria buffonesca Voltaire, ivi p. 3o4eseg. 

La debolezza del fuma no intendimento 
obbligò 1’ uomo nel formarsi l’ idea di 
Dio, a considerarlo come un aggregato 
di tutte le virtù. Questo sistema intro- 
duce in Dio divergenze che qualche volta 
sembrano contraddizioni. Esse sono nella 
immaginazione dell’ uomo, non sono in 
Dio. 1 Cristiani anche rozzi lo inten- 
dono. E’ vergogna che non J’ intendano 
i hlosofi, ivi pag. 307 e seg. Dio nella 
vera dottrina de’ Cristiani, anche consi- 
derato aH’umana comparisce giusto, amo- 
roso e beneficò. Prove di questa verità 9 
ivi cap. IV, pag. 3 16 e seg. 

1 Cristiani ereditarono dagli Ebrei le 
idee generali di Dio. Ma lidio era al- 
tresì capo delia civile repubblica, il go- 
verno della quale era teocratico. Diver- 
sità che nasce da ciò fra gli Ebrei e 
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Cristiani, ivi pag. Sai. I Cristiani dopo 
gl* insegnaoienti di Cristo conobbero me-^ 
glio la divinità e i misteri della religio- 
ne, pag. 3 22 e seg. Memorabile testi- 
monianza di Rousseau , ivi pag. SaS. 

Se Dio fosse ueiP impotenza di salvare 
il genere umano senza sacrificare il suo 
Figlio. Vane riflessioni di Boiilanger y 
ivi pag. SaS. 

Diluvio. Del diluvio universale e suoi ef- 
fetti sulla faccia del glòbo, tom. II, cap. 

- XII, pag. 129. Verità del diluvio uni- 
• versale provata evidentemente da Boù- 
langer', ivi pag. iSS. Se il diluvio fossè 
prodotto da cause naturali ^ o da un mi- 
racolo. Qualunque opinione si adotti , gli 
effetti di esso furono naturali ^ ivi pag. 
i35 e seg. Le poche parole di Musò 
espongono e provano tutti questi effetti , 
giustificati dalP esame dello stato attuale 
della terra , ivi pag. iS^ e seg. Le an- 
tichissime petrificaziuni che si trovano 
. nelle piramidi d’Egitto, non indeboli- 
scono nè la cronologia , nè la fisica di 
Mosè, ivi pag. 

Diritti naturali e leggi naturali spesso con- 
fuse da alcuni filosofi. Errori che ne de- 
rivano^ tom. IV ^ part.vll , cap. I^ pag. 
236 e seg. Esame della dottrina di Spe- 
dalierì sui dixìtti dell’ uomo , ivi pag. 
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a37 e seg. Analisi e confutazione del sun 
^ sistema ^ cap. II , pag. a43 e seg. Sue 
' ' conseguenze contradditorie ed assurde ^ 
p. 247 c seg. Confessa che il fatto non dà 
diritto , e ammette il solo fatto per fon- 
damento unico del diritto , pag. a53 e 
“ seg. Il preteso diritto di essere ajutató 
dagli altri all’ acquisto di beni sempre 
maggiori, mette in collisione tuttp.il 
genere umano, ivi pag. 269. 11 sistema 
dì Spedalieri cade necessariamente nel si* 
.. Sterna di Obbes. Suoi inutili sforzi per 
fissarne la diversità, cap. Ili, pag. 262 
' e seg. ' 

Deismo ossia religion naturale, T V. c. XVII 
P*3o2. Paradosso irieligioso di Federico di 
Prussia e di D’Alembert sul deismo del 
.. Nazareno, ivi p. 3o3. Idea esa<^ta della an- 
tica religion naturale, pag. 3o4* Deismo 
de’ filosofi e principalmente di Rousseau 
sostanzialmente diverso da quella religion 
naturale, ivi pag. 3o9 e seg. L’esito di- 
mostrò che la religion naturale era in- 
sufficiente a contenere e a dirisffere Tuo- 

wW 

mo. Necessità della rivelazione , pag. 3 1 o 
6 seg. I filosofi sono irragionevoli e in- 
conseguenti nel rigettarla, pag. 3i6 e 
seg. 1 filosofi devoB provare che è con- 
trario alla ragione il credere alla rive- 
lazione: e poi dcTon provare che ncn esi-j 
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éte la rivelazione. Vanità de’ loro sofismi 
in queste prove, ivi pag. 3ao e seg. La 
esistenza della rivelazione è un fatte. 1 
fatti non si devon provare nè colla ra* 
gione, nè culla fisica, ivi pag. Saa. E’ ir- 
ragionevole chi ricusa le prove evidenti^ 
sebbene morali^ pag 3a3. 

Deismo cade natura I mente< ateis^ 
tno , ivi cap. VlH , pag. 333 e seg. 

Deista. Se possa esser virtuoso in una ma<* 
niera vantaggiosa alla sacietà , e. XIX ^ 
pag. 33 j Quando potesse esserlo un fi- 
losofo , non lo può essere un popolo j 
ivi pag. 339. 

Dubbio. I materialisti egrincreduli noti com* 
battono l’esistenza di Dio e la religione 
ohe con soli dubbj. Insuifficienza di que- 
sto argomento , tom. VI ^ dissert. Vili 
in proem. pag. 37O e s«gi 1 filosofi sem- 
pre incerti nelle loro teorie. Confusione 
di Voltaire, e strane conseguenze che egli 
ne deduce , ivi pag ^173. I filosofi per- 
dono la loro costanza ne) finire della vita ^ 
ivi pag. 275 e spg. 11 cristianesimo con- 
danna la leggerezza nel credere, e vuole 
un ossequio ragionevole che escluda ogni 
dubbio , pag. Z79. 

Divorzio. Se la sola legge evangelica vieti 
il divorzio, tom. VII, oap. IV, p. 65 
e seg. Opinione de* Oreei esaminata , ivij 
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pag. 68 in nota. Inrlissolubilità del ma» 
trimonìo stabilita dalia natura. Poligamia 
vietata dalla stessa pag. O9 , e seg. Vedi 
Legge naturale. 


Eternitli^^della materia. Gli Atei non pro- 
vano reternità della materia che con una 
petizion di principio ^ e con una con- 
traddizione , tom. 1 j part. IJ, cap. IX 
pag. 214. Se è eterna deve essere immo* 

. bile ; se ha movimento non può essere 
eterna) ivi pag. ai 5 , aai e seg. Occello, 

. Lucano e Aristotele ) sebbene credessero 
. eterno il mondo non furono Atei. Fu- ' 
.. lono cattivi filosofie inconseguenti, pag. 

J 217. Voltaire seguitò queU’antico assurdo 
del mondo creato ed^eterno, pag. ai8. 
Non può essere eterno^iChi vive per sue» 

. cessione, quando ancora la materia non 
. dovesse essere mai annientata, pag. 216. 

, De risle confessa che se tutto è stato 
^ omogeneo , non si può spiegare come 
tutto sia divenuto eterogeneo. Dunque 
la materia non può essere eterna , ivi 
pag. 226. Incertezze di d’Argens , di 
Kaynal , di Voltaire , e di Rousseau sulla 
eternità della materia , pag. 228 , 229. 

Eternità 4eile pene. Se sia ingiusto ct 
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cradelc il castigo di un reo ostinato nel 
suo delitto. Verità confessata e.poi'còn- 
traddettà da Rousseau^ tom. VI^ dìssert. 
Vili, cap. JV ^ pag. 3 28 e seg, ' 
essere creato non passa dal niente all’es- 
sere. E’ creato. Inesattezza e fallàcia di 
questo passaggio , tom. I ^ part. II 9 cap, 
XI , pag. 246. 

Epoca. Le' due epoche^ immaginate da De 
Lue nella formaziou della terra . insósi- 
stenti e ììnprobabili ^ tom. II y cap. IX y 
pag. 100. 

Mosè distinse con filosofica precisione 
le due epoche. La prima avanti al di- 
luvio, la seconda dopo il diluvio. Errori 
‘ de’geologi perché le confosero nelle loro 
cosmogonie, tom. II cap. XII ^ p.’ i3o. 
Ebrei , inventori della 'geometria , secondo 
l’opinione dello storico Giuseppe Flavio ^ 
tom. II, cap. Ili, pag'.*'335.' 
Eguaglianza e indipendeidza degli nomini ^ 
■ tom.-' V) cap. V^.pag.*‘8o. Che cosa si 
debba intendere per eguaglianza degli uo- 
mini ?-ivi pag. ’8i. Riflessione di Fra n- 
--«cesco Antonio Grimaldi citata , pag. 82. 

* • L’uomo ' non nasce ^ neli’eguagl ianza fisica 

nè- móralè. L’eguaglianza non si' trova 

• ':cho n^l .viver sociale. Conseguenze di que- 
- sta verità ,, ivi pag.- 33’ e seg. L’ nOmo 

nasce * mdipeiideÀte per ^ natùiale diritto ^ 
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[ e ruorao cede qna parte della sna indi-^ 
, pendenaa nel divenire sociale. Dae errori 
de’ filosofi in diritto ed in fatto. Espo- 
sizione e prove, pag. 83. 

Eucaristia. Sconcie d^-isioni del Sacramento 
deir Eucaristia ohe fa Dupuis , ivi pag. 

Ignoranza dì Boulanger nel parlare 
del mistero dell’Eucaristia , e della tran- 
' Bostanziazione, ivi pag. 3ói e seg. Vedi 
Sacrificio. 

c ' • ' '' ' ? « 

F 

Felicità. Il desiderio della felicità à una 
prova delle idee innate, tom. Ili, part. 
IV , cap II , pag. 307 . Non si può de- 
siderare alcuna, cosa senza qualclie idea 
di «quello ohe si desidera. L’idea dì. quello 
^ ofie si desidera naturalmente dall’- uomo 
non può venire dalle sensazioni » ivi pag. 
^ 3(>9 e seg. Il desiderio della^ felicità è 

necessario in noi^ pag. 3i3 li, desiderio 
.i deila felicità sarebbe nell’anima anche 
..fi staccata dal corpo, ivi pag. 3i4>* 

, L’.anitna desidera, una felicità idiversa 
*;ud» .quella che .trova- nelle idee* venute 
i. / dalle, «ensazìonìi < Dunque i I desiderio non 
-*• V)iene da quelle", ivi cap.' IV , Ipag. 3a6. 

« il Descrizione delio stato attuale, > e deca- 
■odim^r^o duUI UQB|iO| ivi pag,‘iid3« €jeg, 
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Profondo pensiero di Pascal ani peccato 
origioale , e sui desiderio della felicità ^ 
pag. d34« 

Fede. Deposito della fede in che consista ? 
tom. Vii, part. IV ^ cap. II, pag. 66. 
Necessità di un giudice infallibile e per- 
manente , ivi pag. 88. Non può esser di 
fede cattolica che quello che è rivelato 
da Dio alla Chiesa , e non può mai la- 
sciare di esser di fede , pag. 86. Altro 
è esser di fede cattolica , ed altro è esser 
di fede , ossìa appartenente alla fede , 
ivi pag 94 ^ ^3 Chiesa sempre in- 

segna tutte le verità, ma non sempre de- 
finisce , ivi pag. 98. Non propone mai 
nulla dì nuovo riguardo alla fede , ivi. 
Esempi nella controversia sulla validità 
del battesimo conferito dagli eretici , e 
sulla consostanzialità del Divin Verbo 
citati e discussi , ivi pag. 90 e seg. < In 
qual senso diceva S. Agostìuo che non 
' credeva all’ Evangelio che pet 1* aut(»ità 
della Chiesa , ivi pag. pS. ^ • 

Fondamento delia fede non è a par- 
lare con precisione nè lascrittnra, nòia 
tradizione: è la divina rivelazione. Espo- 
sizione di questa verità, ivi pag. iioa 
seguenti. 

Bestemmia di Dutens, che in alcune 
• ooncxovexsie ohe riguarda vano i dogmi ^ 
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r poco importava che la decisione fosse in 
una o in altra maniera 9 ivi pag. 116. 
Autorità di Vincenzo Lirinense, ivip. 117. 

• La fede prescrive di credere ^ non pre- 
scrive il convincimento deila sostanza di 
quello che si crede. Equi voci .de’ filosofi 9 
ivi pag. 14.8. 


G 

.Gravitazione della materia. Sistema degli 
, Epicurei nella cosmogonia. Gii Atei non 
' sono più ragionevoli 9 tom. 1 9 part. 11 § 
cap. X 9 pag. aSo. .Contraddizioni dell’e- 
• terno movimento .e ^deU’ eterna gravita- 
zione. Se la gravitazione è eterna 9' deve 
- essere essenziale; se è essenziale 9 è omo- 
V genea 9 perchè, la materia è omogenea. 
.« Se tutti gli atomi gravitano ad un cen- 
. : trO/9' quando son ; giunti, ad esso 9 ogni 
f: movimento' è, finito. Se gravitano ad:«un 
.centro! diverso, la cosmogonia è impos- 
sibile. Orribile confusione che. nasce, da 
. , questi! contradditorj. sistemi ^ vedi ivi pag* 
finc a 2.43. ’ 

-Giorni.-.I sei giorni di Mosè. furono veri 
5 ; giorni naturali - di a 4 Opinione : di 

S. Agostino esaminata. Opinione di .De 
c:- Lue :esposta confutata.' Anche prima 
^ . delia exeazione. .del sole . vi . .furono, veri 
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giorni e notti. Esattezza di Mosè^ toni; 
Il , cap. IX , pag. 92 e seg. 

Geologia. Sistema geologico derivato dalla 
cosmogonia e dalla storia di Mosè presa 
alia lettera 9 tom. II ^ cap. XIII 9 p. 
e seg. Che cosa debbasi intendere per 
quei fonte che irrigava tutta la superfi- 
cie della terra 9 prima che discendesse la 
pioggia ) ivi, pag. 148. Del raffreddamento 
sensibile di alcune parti del globo , e del 
passaggio degli animali alle parti meri- 
dionali , ivi pag. i5i e seg. Causa sem- 
plice dell’aumento degli ghiacci ai poli^ 
ivi i56. 

Origine degli errori nei sistemi geolo- 
gici de’ naturalisti ^ cap. XIV, p. 189. 
Se tutti gli esseri che soni sulla terra po- 
tessero esser creati, nel lo stato di prima 
infanzia j e nel primo grado dello svi- 
luppo. Manifesta contraddizione della ipo« 
tesi affermativa, ivi pag. 160 e seg. L^uo- 
mo doveva esser creato nello stato di. vi- 
rilità, gli animali e le piante nei diversi 
stati necessarj alla perfezione e alla con** 
servazione della terra , ivi pag. lòa. 

Giobbe. Se il libro di Giobl^ sia. una tra- 
duzione da un originale arabo , come as- 
serisce Voltaire, tom. Il, cap. Ili, pag. 
335 e seg. £’ molto verosimile che quando, 
fa sciitto il libro di Giobbe, il linguag- 

T. FU, a 
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gio arabo ed ebreo fossero lo stesso , ìtI 
pag. 336, vedi Ja nota. Perchè la lingua 
ebrea sia rimasta si povera, e l’araba sia 
divenuta così abbondante , ivi pag. 338. 

Guerra. Della guerra e della conquista , 
toro. V-, cap. VII, p. 127. Sanguinosa 
dottrina di Spinosa , e d’ Obbes sullo 
stato naturale di guerra, ivi pag. ia8. 
Pericolose dottrine di Grozio , di Wolff, 
di Rousseau ec. Errore di Montesquieti 
nelPaniniBttere Io stato naturale di guerra 
fra le società, pag. 129 e seg. Falsa e 
pericolosa distinzione fra i doveri dell’in- 
dividuo , e quelli delie società, ivi pag. 

* i3o. Oscure ed equivoche distinzioni fra 
3! diritto interno ed esterno , perfetto ed 
imper/etto di ‘Wolff, di Vattel, pag. i3i 

Guerra offensiva e difensiva. Guerra 

♦ puramente offensiva sempre illecita, pag. 
i34e seg. Guerra può essere preventiva, 
ma sempre fondata' sulla ' difesa , ivi 
pag. i36. 

Equilibrio politico. Opinioni di Gnd- 
ling e di Montesquieu confutate da Hu- 
me , pag. 187. Delle leggi e dei diritti 
del vincitore sul vinto. Dottrine sangui- 
narie degli antichi incautamente seguite 
da Puffendorf, pag. i38 e seg. Lodi ìn- 
" giustamente accordate a' conquistatori da- 
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gli antichi , e per Irriflessione ancora da 
moderni , pag. 140 «c. Moderata e vera 
' dottrina di Vattel sulla oonqnista , di^ 
mentìcata da luì e contraddetta neil’ap- 
plicasione , ivi pag. 142 e seg. Che cosa 
sia la guerra in forma dì Grozio t pag. i4&* 

Governo. Inesatta divisione di Montesquieu 
in governo repubblicano , monarchico , 
dispotico, tom. V , part. II, cap. I, 
pag. 149. 

Giurisdizione. Origine della giurisdizione 
esteriore e civile nei Vescovi^ tom. VII, 
part. Ili, cap. II , pag. a5. I Vescovi 
scelti per arbitri pacifici , ivi pag. ay. 
Gr Imperatori approvarono questa sì dolce 
maniera di sopire le liti , e l’autorizza- 
rono con rescritti. Questi insensibilmente 
introdussero le formalità forensi, ivi p. 
29 e seg. Non si distingueva spesso il 
carattere del pastore da quello dì giu- 
dice, ivi pag. Sa. Riflessioni sopra al- 
cuni sinodi dì que’ tempi e de’ poste- 
riori , ivi in nota. 

Osservazioni sulle conseguenze della 
caduta deirimpero Romano relativamente 
ai progressi delle civili occupazioni del 
Clero ^ ivi pag. 3a e seg. 



H 

Han*Dioastia degli Han Tmpeiatorì Cinesi f 

- listoratori delle lettere nella Cina. Co* 
niinciò a regnare nell’ anno 206 prima 
di Cristo, tom. II, cap. Ili, pag. Sai. 

I 

Idea. Se si abbia idea dì un essere imma- 
teriale , e dello spirito , tomo I , parta 
III , capìtolo IV. Avendo un’ idea di 
quello che non è un essere , sr ha ne- ' 
cessariamente già un' idea di quello che 
è, ivi pag.. 237. Looke prova che si 
ha idea più chiara dello spirito che della 
materia, pag. 292; Le idee delio spirito 
non sono un raffinamento di metafisica, ma 
crescono I all’opposto in proporzione della 

• mancanza di cognizioni e di studio. Si 

- dovrebbero quindi credere nate natural- 
mente nell’ animo, ivi pag. 296. L’uomo 
anche rozzo colla progressione dì poche 

' idee che trova sempre in se stesso, passa 
fino alia cognizione dell* esistenza degli 
.spiriti e di Dio. Locke citato in prova 
di questo, ivi pag. 3 o 4 e aeg. 

Idee. Il sistema di Locke sulle idee, 
molto caro a materialisti, tom. Ili, p. 17* 
Vecchio, assioma di Aristotele, base- 
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del sistema di Locke sulle idee^ tom. IIT| 
part. cap. I. p. i 53 . Molte idee vengoa 
dai sensi j non tutte le idee vengon dai 
sensi , ivi pag. 164* Homanzo di una 
statua ammaestrata di Madamoiselle Fer- 
rand , divenuto trattato di metafisica sotto 
la penna di Condii lac. Vanità di questo 
piano,, pag. i 55 . Stato preciso della co n« 
troversia con Locke, ivi pag. i 5 B. Che 
cosa s’intenda per idea? Incostanza ed 
oscurità delle diverse definizioni di Lo* 
cke , part. II, cap. II ^ pag. 160 e seg. 
Le idee non sono le attuali percezioni. 
Locke' asselisce e nega questa verità, pag. 
i 63 . Confonde la percezione , T avver- 
tenza , la riflessione , e Pidea, pag. i 65 . 
La percezione attuale passa ^ 1- idea devo 
restare^ altrimenti la tavola rasa sarebbe 
sempre rasa ^ pag. 166 e seg. Errori di 
Condillac sulle opinioni dei Cartesiani^ 
MaJlebranchisti , e Leibuiziani, p. 168» 
L’atto della percezione non è l’idea^ 
part. II, cap. Ili, pag. 169. Prove di que- 
sta verità , ivi . Caos inesplicabile di 
Locke sulle idee che ora sono nella me- 
moria , ora nello spirito, ora in veruni 
luogo, pag. 1711 e seg Senza queste te- 
nebre metafisiche 1’ uomo, distingue bene 
« in se stesso l’idea dall’ attuai percezione 
pag. 178 e seg. 


Le idee sono - impressioni permanenti 
e modificazioni dello spirito , pait. 
cap. IV, pag. 180. Una idea che non si 
ha ancora , non s’ imprime senza avver- 
tenza. Ma impressa una volta , rimane 
l’impressione benché senza l’attuale 
avvertenza, pagina i8a. Le .idee in- 
nate possono esser ueJl’animo senza che 
siano avvertite , come vi sono molte idee 
acquisite senza che si avvertano attual- 
mente , pag. i83. Sconosciuto e inav- 
vertito sono due cose diverse^ ivi. L’uomo, 
può ricordarsi di qualche idea senza che 
con un atto riflesso si ricordi d’ averla 
avuta una prima volta. Inganno di Lo- 
cke , pag. 1 84* 

Idee innate e verità innate , innato ed 
evidente sono cose diverse. Locke per lo 
pià le confonde , part. II, cap. V, pag. 
i^p e seg. Le verità astratte o dì diritto 
•on tutte innate, perché nìuna verità 
può esser menzogna. Le idee per mezzo 
delle quali si conoscono quelle verità , 
possono èssere innate e possono essere ac- 
quistate per mezzo dei sensi. Prove di ciò, 
p.ipa e seg. Tutto quello che discende da 
un principio evidente^ è evidente, ma non 
è sempre innato. Applicazione di que- 
sta teoria , pag. 19Ò e seg. Falsa suppo- 
fizione di Locke nel fingere clje k 
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aTversarj credano innato tutto quello , 
che discende da principi evidenti y o so^ 
pia di cui consentono tutti gli uomini. 
Egli prova sempre quello che ninno gii 
nega ^ e lascia senza prove il suo assunto, 
pag. ACO e seg. Lo sbaglio di alcuni me- 
tafìsici f che prima di Locke e dopo di 
Locke hanno confuso P evidente e l’in* 
nato non giova ad esso • in alcuna ma- 
niera. La ragione , e non rautorìtà deve 
esser giudice in questa controversia ^ pag. 
201 e seg. Differenza essenziale che passa 
fra le idee naturali e le idee acquistate. 
£' più facile riprcdurre all’ esterno una 
idea acquistata, che una idea naturale. 
L’imbarazzo nasce in questa dalla diffi- 
coltà dì comunicarsi all’esterno non dalla 
piivazioD dell’idea , pag. ac3 e seg. Ap- 
plicazione del principio : Una cota non 
può essere e non essere a un tempo j p. 307. 

Idea di Dio. Locke vuol provare che 
non si ha idea innata di Dio , con que- 
gli stessi argomenti coi quali ha giusta- 
mente provato il contralio ^ tom. IH, 
part. Il, cap. VI, pag. 214 fino alla p. 
aaS. Falso raziocinio dedotto dalla di- 
versità dei>^ culti che si resero a Dio, • 
deir ateismo immaginato di alcuni po- 
poli , pag. 225 e seg. 

.La tavola di Locko^ e ia.ttatoa d^ 
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• Gondillao ooà possono «ssero senza qnal- 
che modificazione originaria e naturale ^ 
part. llly cap. I , p. a38. Le prime sen- 
sazioni prodotte dagli oggetti esteriori 
sulla vista o sulT odorato sono o grate o 
disgustose. Locke e Gondillacnon lo ne- 
gano. Dunque vi deve essere nell 'anime 
un gusto suo proprio, e perciò un'idea 
originaria, cap. 1, pag. e seg. Locke 
lo confessa. E perciò rimproverato d’ in- 
coerenza dall’autore della filosofia della 
natura j ivi pag. e seg. 

Se si debbano ammettere idee confuso 
nell’uomo. Opinioni di Gondillao^ e suo 
esame, ivi part. IV, cap. V, pag. 345 . 
Ingegno umano. Della lentezza dell’ inge- 
gno umano nella invenzione , e nel per- 
' fezionamento delle scienze e delie arti, 
Tom. II, part. IV, cap. VII, pag. 4-o3. 
Inutilità de’ calcoli de’ metafisici , ivi 
pag. 4^4’ alcuni paesi e in alcuno 
< circostanze nasce appena un’ arte , e si 

• slancia alla sua perfezione : in altri 

non vi arriva giammai , ivi pag. 4^^* 
Osservazioni storiche sopra le scoperte o 
gli aumenti delle scienze e delle arti, ivi. 

Immaterialità dell’anima. Se questa sia prova 
' sufficiente delia sua immortalità , Tom. 
Ili, cap. IX, pag. 85. Opinione di Stil- 

• - liogfleot e de’ Cartesiani I ivi.' Molti filo^ 


Digitized by Google 



* fiofi dedusscto la iifimortalitli dell* anima 
' dalla semplicità dello spirito. InsufScienza 

di questa prova. Si potrebbe dire io stesso 
degli atomi della 'materia , ivi pag. 87 e 

* seg. L’immaterialità dello spirito de’ bruti 
non basta a provarne Timmortalità, pag« 

- 91. Il Creatore ha impresso sull’ anima 
' dell’ uomo e su quella de’ bruti caratteri 
' cosi distìnti 9 che bastano a conoscere, la 
diversa destinazione d*entrambe^ ivi p. 93. 

Da questi chiari e certi caratteri- si 
conosce che l’anì ma • dell’uomo è immor- 
' tale ; quella de’ bruti cessa col corpo ^ 
cap. X, pag. 94 * Ni un essere creato è 
rigorosamente eterno:- ebbe principio ^ e 
' può aver fine. L’anima de’ bruti può es* 
sere annientata, sebbene fosse spirituale ^ 
‘ ivi pag. 95 e segp La d orazione d’ ogni 

* essere crea to^ deve misurarsi dal fine per 
cuKfu creato. Ottenuto questo cessa . la 

‘ ragione di esistere. Nei bruti ' è finita 
' colla vita ; nell’uomo non è finito. Dun** 
' que non deve essere annientato 5 ivi pag» 
' 97 e seg. 

Immortalità* dell’ anima. Dottrina dì Mosè' 
> e di Salomone sulla immortalità deli’a- 
V Dima umana, cap. XI, pag. 106. Zelo 
' affettato, e calunnioso di Del’Isle.per la 
immortalità dell’ anima -, contro di Mosò 

* e di Salomone ^ ivi pag. 207, Dottrina 


. di Mo 8«, 8pii»gata . ne] 'Pentateuco, Wi. 

, In qnal senso sì dice nella Genesi che 
.Vanima d^ogni, carne è nel suo sangue^ 
pag. jo8 e seg. ;Se nel Deuteronomio e 
. nel Levitioo si dovea parlare deirimmor*- 
. talità deirauima. ^ pag. no. Salomone 
giustificato dalle calunnie di DeTlsle^ 
: pag. 112 e seg. Niun filosofo ha mai 
t parlato con più forza e con più di per« 

. suasione della; immortalità dell’ anima , 
pag. 117 e seg. Se il libro della Sapienza 
• sia opera di Salomone , pag. 120 nella 
•nota. S. Giustino, Tertulliano , S. Ilario 
e altri Padri giustificati dalle accuse , di 
s De ITsle , pag. 122: e seg*. 

Indipendenza degli uomini ^ vedi Egua^ 
•glìanza. 

Istruzione non. eccede Tautorìtà della oivll 
I società il volere P istruzion religiosa , e 
’ non è contraria alla libertà , ^ torà. V, 
( part. 11 , cap. XI,. pag. 23 o e seg. . As- 
sorda teoria . di Rousseau ' nel / suo /smiZio 
. intorno alla istruzione da darsi ai fan- 
ciulli, pag. 281. Esame e confutazione 
del suo piano di educazione^ ivi pag* 
*^ 282 e seg. L’istruzione non opprime, 
ma- solleva i fanciulli. La religione non 
^ ispira timori^ ma consola, ivi pag. 286. 
- Contraddizioni )de^. filosofi che' declamano 
^ contro Pignorala ^ e non vogliono ìatsa«) 
pioni religiose , pag. 24^ e seg. 
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19al diritto della pubblica istruzione di-*' 
scende il diritto di Vegliare sulle private 
opinioui j e sulle private istruzioni y ivi 
cap. XII y pag. 2^‘ò e seg. 

Inghilterra. Delia costituzione inglese^ se 
- sìa cosà perfetta come si suppone, e se 
quello che i filosofi per sola moda cre- 
dono il miracolo , sia invece una imper- 
■ fezione, cap. XIV ^ pag. 274 ® Se 

in altre nazioni produrrebbe gli stessi ef- 
fetti ^ ivi pag. 277. 

Intolleranza. Vedi Tolleranza. Il politeismo 
ossia il culto degli Idoli non può essere 
tollerato da veruna società , e non può 
divenire mai una legge, ivi c. XV, p.a86. 
‘ Non può essere tollerato un culto re-^ 
ligioso che combatte i fondamenti delld 
morale, e della onestà , cap. XVI, pag. 
289 e seg. L' idolatria e Tateismo^ e l’e- 
' picureismo portano necessariamente alla 
- corruzione de’ costumi. Prove di questa 
‘ verità, ivi pag. 296 e seg. Atei meno 
numerosi di quello che voglion far cre- 
dere ì libertini , e alcuni incauti scrìt- 
‘ tori , ivi pag. 3 oo. 

Ingiustizia di condannare tutti i ministri 
' di una religione' vera e divina ^ perché 
alcuni fra essi sono ignoranti o viziosi ; 
r ingiustizia maggiore • di condannare per 
^ la religione I tom. VI, disseti. VÌI ^ 
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cap. VI j pag. aaS e seg. I ministri del 
culto necessari alla religione, e quindi 
utili alla società. Cognizioni che si esi- 
gono in essi y ivi pag. aaó e seg. I mi- 
nistri più odiati da pretesi fìlosofì sono 
quasi sempre i più virtuosi , ivi p. a 3 a. 

\ 

K 

Kant. Analisi della filosofia trascendentale 
di Kant , tom. IV , appendice al tomo 
III. Giudizio sensato , ma forse troppe 
severo del Signor Villers sulla filosofia 
de' Francesi , ivi pag. 6. Sua censura di 
Locke e di Condillac , >pag. ii. Kant 
condannò Tidealismo in Locke e in Con- 
dillac , e per una strada opposta vi cadde < 
più sconciamente, pag. i 5 . Tende a di- 
struggere r argomento cosi certo per coi 
si passa dalla esistenza delle cose create 
. alla esistenza del Creatore , ivi. Sua di- 
stinzione di oggetto e soggetto^ pag. i6. 
Non si conoscono gli esseri , perchè nen 
si comprende la loro essenza: gli esseri 
non sono reali , perchè non si conoscono 
le loro proprietà. Due assurdità del si- 
stema di Kant, pag. 17. Sofisma dì Kant 
sulle diverse riflessioni della luce che 
fanno i corpi , pag. 19. 

Gli oggetti non sono quello che sono, 
jauL quello che comparisconoi Falsità di 
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questo principio di Kant j pag. 20. Gioco> 
puerile di parole sulla opacità e fred- 
dezza del Sole. Che il Sole sia in se stesso - 
freddo ed opaco ^ non à teoria dimostrata 
-falsa ^ nè nuova ^ e prodotta dal Signor 
' Cattando ivi pag.. 24* Ma nulla prova 
in favore di Kant y pag. 26 e seg. Non 
si crede l’esistenza di Dio , perchè il 
Sole sia più freddo che caldo ; ma per- 
chè il Sole o caldo o freddo dovette avere 
un Creatore , ivi pag. 29 e seg. Para- 
dossi oscuri di Kant sull’oggetto-soggetto , 
sull’ oggetto fenomenale^ e sull’oggetto 
reale. Se abbiano in se causalità ^ pag. 
3 i e seg. Dopo aver tutte le prove dell’e- 
sìstenza di Dio , la riduce all’imperafii^o 
'della coscienza y alla voce della virtù. 
Equivoco dì questa prova ^ pag. 35 . 

King. Cinque king^ libri sacri de’ Cinesi | 
vedi Antichità, 

L 

\ 

0 • 

Lingua ebraica la stessa che l’araba fino ad 
Abramo e a più vicini snoi discendenti. 
.Testimonianza notabile degli Arabi scrii- 
' tori^T. II, cap. HI, p. 387 , vedi la nota. 
Libro delia Sapienza. Strana immaginazione 
• di Voltaire nel crederlo anteriore al Pen- 
tateuco,, e forse opera di Filone di Biq 
blos , tom. 11 1 cap. UI^ pag. 34 o« 
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Libri. Diritto della civile autorità sulKe* 
same dei libri ^ toni* V y part. 11^ cap. 
XII 9 vedi Stampa. 

Legge naturale. Idea dì essa indipendente 
dalle sensazioni^ T.III ^ c. V. p. 336. Mi- 
lord Hebert c Locke confusero parlando 
della legge naturale V evidente coll’ in- 
nato j ivi pag. 337. La trasgression di 
una legge non abolisce la legge , ivi pag. 
341 • La difficoltà ad osservarla , e la igno- 
ranza della legge sopravvenuta per colpa, 
non abolisce la legge, e non toglie l’ob- 
bligazione, ivi pag. 34i e seg. 

Legge naturale. Fallace entusiasmo di De 
risle per la legge naturale. Condanna la 
filosofia òa^tarc/a* degli Atei, eia segue, 
tom. IV , cap. I ^ pag. 4^ ^ Sua pro- 
fessione di fede, ivi pag. 4^* Sue invettive 
contro la rivelazione e contro i preti ^ 
pag. 4^ ^ definizioni della di- 

vinità. Confuse la vera colle false^ p..*>o. 
Sue bestemmie contrò Dio. Dio non è eter- 
no , non è infinito, non è libero, ivi pag. 
5 1 ‘e seg. L’odio del cristianésimo io tra* 
‘sporta a negare la divinità , pag. 56 e seg. 

Una legge naturale è essenziale airùo- 
mo, tom. IV^ cap. VI, pag. 107. Provo 
dedot^ dalla stessa libertà dell’ uomo ^ 
ivi , pog. 109. 

Vera idea della legge naturale^ tom* 
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IV f cap. IX^ pag, i4a. Legge naturale 
i m pi op riamente detta ^ mantiene nell’ or- 
dine tutti i corpi materiali e tutti i 
bruti. Legge naturale propriamente detta ^ 
è necessaria all’ uomo, libero ^ ivi pag. 

Esiste una legge naturale prima- 
ria assoluta y indispensabile , anteriore 
ad ogni esser creato , pag. i4^ ^ ‘^49* 
Esiste una legge naturale , secondaria ^ o 
ipotetica cbe è legata coU’attuale ordine 
di ]^rovvidenza. E! libera in Dio y • in- 
dispensabile all’uomo, ivi pag. 148. Con- 
fusione di Voltaire , e suoi vani sofismi 
^;iContro i libri sacri , ivi. In qual ma- 
rniera' si manifesta all’ uomo la legge na- 
turale primaria, cap. XI, pag. 168. Nuova 
^confusionè di Spedai ieri , ivi pag: 169. 

Legge naturale secondaria o ipotetica, 

' rinanifestata.^nei bisogni della natura Ut- 
' tua le deir uomo e nelle sue inclinazioni , 
^ tom.^IVy^ cap. XII, pag. 18 1, Da questa 
^ vietato il suicidio stabilita l’ indissolu- 
^fbilità.del matrimonio, pag. ,i8a, i85. 
'Voluta ,,là t società, pag. i84« Inesatto 
compendio dei precetti ‘naturali nelle due 
massime fare ad altri e non fare ec. , 
pag. i85. 

Leggi positive. , Autorità di far leggi neces- 
saria in ogni governo. Natura ed esten« 
* . iionedi èssa ^ toro. V ^ pait.!!, cap. IV | 
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' pag. 171 e «eg. Tutto quello che è *s- 

• solutamente necessario al bene comune , 
è un dovere della legislazione. Quello 
che è utile è la misura del diritto legis- 
lativo . Nel primo caso la società non 
ha arbitrio, ma lo ha nel secondo, ivi 
pag. 173 e seg. Errori di Robespierre e 
di Condorcet sulla possibilità delle re- 
pubbliche atee , pag. 174® 

Linguaggiot Origine del linguaggio, tom. 

- V , cap. IV, pag. . 64* Se il primo uomo 
. creato da Dio fosse senza linguaggio. Vera 
storiai di Mosè, e contraddizioni di Rous- 
seau, di Condillao, di Speda lieri , pag. 
65 e seg. Sistema di Bergier sugli ele- 

• menti primitivi.'delle lingue esposto , e 
rettificato , ivi pag. e seg. Quadro ge- 
nealogico della progression naturale del 
linguaggio , .ivi pag. 73. Relazione ,ne- 

.. .oessaiìa delle articolazioni della lingua 
, coi) suoni j ivi pag. 74* storia di Mosè 
unisce le piu precise nozioni sulla me— 
tafisica delle lingue, ivi pag. 77 e seg. 
Libertà deir nomo. Locke non potè soste- 
' nere la libertà- dell’ uomo senza essere 
. . incoerente afsuo sistema, toro. Ili, part. 
IV, c. VI. Diderot nega la libertà, ivi 
pag. 354. Voltaire la nega, in più luo- 
ghi y e la sostiene in altri, ivi pag. 355. 
^ . Elvezio nega la libertà. E’ confutato . da 
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DeTIsIe) pag. 356 e seg. Saa vile ada^ 
lazione ad EJvezio, ivi. 

Libertà delle opinioni. Dentro quali 
confini possa esser permessa dalia civile au- 
torità, ivi pag. a44' ^ diritti della au- 
torità legislativa sulle opinioni e sui li- 
bri, non sono in contraddizione, ma in 
difesa dei diritti degl’ individui, ivi oap. 
XIII , p. 20 1 e seg. Esagerazioni dei fi- 
losofi sull'abuso deir autorità fatto dalla 
legge civile, ivi pag. zSa e seg. 

Libertà. La libertà troppo estesa di 
uno, oif* n 4 e la libertà deli’ altro , ivi 
cap. XIII , pag. 269. 

La libertà illimitata della stampa h 
nociva all’avanzamento dei lumi , all’or- 
dine pubblico, ivi cap. XIV, pag. ]6i 

• seg. Danno che nasce alla pubblica 
morale da libri osceni., ivi. I libri sati- 
rici o calunniosi offendon i diritti del 
cittadino, pag. 263 e seg. Inconvenienti 
irrimediabili della inondazione de’ libri, 
pag. 266 e seg. Necessità di una cen- 
sura, e qualità necessarie in un censore, 
pag. 269 e seg. 

Libertà delP nomo necessaria al visi# 

• alla virtù , vedi Magione, 



lo^fi consiste neiraver considerato l*ag« 
gregazione o Tunione della materia e non 
la. materia , cap. IV y p. i S6. Divisibi- 
lità deila materia. Le aggregazioni sono 
divisibili) :non lo e materia) ivi pag. 
i 53 . Non ripugna un essere materiale e 
privo di . parti. L’ estensione e la divisi- 
bilità sono il risultato delle unioni di 
materia ; non sono la materia) ivi pag. 
j6o. La materia è essenzialmente indi- 
visibile. Dall^ atomo si va al nulla ^ co- 
me dall’ unità si va allo zero^ ivi pag. 
i6i. Erroti delle institut. phìlosoph. Lug* 
dun. notati , ivi in nota. I filosofi e i 
chimici intesero diversamente i primi 
principi degli esseri) pag. 167) ved. la 
nota. Newton riconosce la naturale indi* 
visibilità delle particelle primitive della 
materia) ivi pag. 171 ) 172. 

Sistema di Pascal sulla infinita divisi- 
bilità geometrica confutato ^ ivi cap. 
pag. 178 e scg. 

Evidente sofisma dì coloro che voglioA 
provare la infinita divisibilità della ma« 
teria col calcolo^ infinitesimale. Da una 
ipotesi evidentemente falsa deducono una 
pretesa verità con una petizion di prin- 
cipio. Giudiziose riflessioni di Buffon^ 
ivi cap. VI 9^ pag. 186. La Fond^ Newa 
Bossttt citati ivi* . 


tesi dei geologi non possono entrare ncS 
. sisfemi della cosmogonia, ivi. pag. ia 8 . 
Gii strati che si trovano nelle montagne 
secondarie provano ì* opposto di quello 
che ne deducono i geologi, ivi pag. isSec. 
Hosè. Se sia una persona immaginaria. So- 
, gni di Voltaire , di Bolmgbroke , di Bou> 
Janger, di Duptiis sulla esistenza di Mosè, 
tom. Il , cap. IV , pag. 348. Se Mosè sia 
il Mises de’ versi orfici. Errori gramma- 
tici e storici di Voltaire , ivi pag. 346. 
Se Mosè sìa stato ignoto a tutti gli sto- 
rici profani. Evidente impostura di que- 
sta asserzione. Quando fosse vera niente 
conchiuderebbe , ivi pag. 35 o. 
Movimento. Sua essenza* Equivoco fonda- 
mentale di Locke nei considerare il mo- 
. vimento del corpo come una sua opera- 
zione , l;om. Ili, e. Vili, p. 80. Il mo- 
Timeuto nei corpi è una passione, una 
capacità, ed è perciò una negazione, pag. 
. 8a. Sofisma di Locke nel passare con- 
tinuamente dal movimento al pensiero, 
ivi pag. 84. ■. / . • ' : 

Morale. De’ principi morali. n^ eistema di 
Locke, toni. HI, cap. XII, pag. 126. 
^ Se l’uomo nel nascere . non porta seco 
alcuna idea di Dio e di. legge .naturale , 
la morale diviene ne^ssaria mente . arLi* 
tram od. iiiceiU.^ .pag.. 127. £iveuO| 
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D’ArgenSy Frer«t è gli altri inei«éali he 
dedussero senza difficoltà Je orribili con- 
seguenze , ivi. Imbarazzo e contraddi- 
zione dì Locke nel voler sostenere una 
legge naturale) dopo Tassurdo principio, 
pag. 129 e seg. Una legge ignorata da 
tutti perchi non pubblicata non è legge , 
pag. i3d. Legge naturale nata dalle idea 
acquistate e dalle diverse abitudini , non 
è legge naturale^ pag. i3S e seg Altro 
principio assurdo di Locke. La legge no» 
turale non esiste perchè è trasgredita , 
pag. 139. Confonde le verità colie leggi ^ 
ivi pag. 14.3. 

L* ignoranza o discordia di alcuni le- 
gislatori sopra .alcune massime di moralo 
non provano che non esista una legge 
naturale, pag. e seg. Inutilità dello 
zelo di Locke per la morale , dopo di 
averne scosso i fondamenti, pag. i5o. 

Morale. Fanatismo inconcludente di 
Volney sulla origine della morale, tom. 
.VI , pag. 3 e seg. Leggerezza di Rous« 
aeau e di Voltaire sulla morale dell'uo- 
mo , ivi pag. 7 e seg. 

Sistema di Elvezio sulla morale e sull® 
virtù esposto e confutato, ivi cap. 1^ 
pag. 18 e seg. Sua teoria, che la pro- 
bità non può essere obe l’abitudine delle 
azioni tttìu alla tua nazione ^ ivi p> 
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Idee platoniclie sulla morale: della wo^ 
lale fondata sui fatti di Montaigne ^ ivi 
pag. 1 o. 

Pericolosa e inesatta distinzione ado(-* 
tata da filosofi e da alcuni teologi fra la 
morale filosofica, la teologica , la poÌi«- 
tica ec., cap. II ^ pag. 36 e seg. La mo- 
rale deve sempre essere una. e la stessa ^ 
come una e la stessa è la verità , e si 
voglia persuadere con ragioni polìtiche^ 
o filosofiche o religiose ^ ivi pag. 3 8, Pa- 
radosso di una azione teologicamente cat- 
tiva , e politicamente buona , pag. Sg m 
seg. In qual senso sia vero che roggetto 
della civile legislazione è la. temporale 
felicità , ivi pag. 4^ ^ Altra mo- 
struosità di Elvezio : che lo itoòilìre Z^o- 
pinìone la più assurda ^ da cui possano 
derivare le conseguenza più albomine^ 
voli , se non si cangia niente alle leggi^ 
non si cangia , niente ai costumi j ivi 
pag. 4h* Contraddizioni dì Elvezio e di 
Macchia vello ^ pag. 4?* Virtù che fa dei 
Santi ^ e virtù che fa dei cittadini» Teo« 
ria falsa di Boulangex,. pag. . 4 ^. 

Basi della morale. Dottrina di Elvezio 
c di De risle, ivi cap. IV, pag. 6 z. Se 
la morale si possa appoggiare sull’ inte- 
resse personale^ pag. 66 . Elvezio coo- 
i&ssa che la morale della religion vera 


3 ia‘ 

eccellenté ^ e subVima Vanimà ^ e uni» 
i ladimeno TabbaDdoDa, ivi pag. 67. Cod- 
fusione maligna che egli fa delie reli- 
gioni fabe 9 e della vera , pagina 68» 
Egli cerca inutilmente una morale di cui 
non si possa abusare, ivi pag. 69. Si 
< abusa dell’ interesse personale anche pià 
^ che della legge eccellente dell’ Evange« 
. lio. Elvezio lo confessa,' ivi pag. 70 e 
.. scg. Vani ri medj ohe suggerisce, ivi p. «ya. 

Morale ricavata dalTespenenza. Sistema 
• di Holbach esposto e confutato, cap. 

‘ pag. 86 e seg. Confusione^’ oscuri là ira- 
penetrabile delle sue definizioni e della 
sue teorie, ivi pag. 91. Se le idee che 
ha l’uomo del bene e del male , dei pia- 
^ cere e del dolore, nascano soltanto dalle 
^ esperienze costanti^ reiterate, accompa- 
- gnate dal giudizio ec. Falsità a contrad- 
, dizioni di questo sistema, ivi pag. 92 e 
•eg. Alcune verità confessate ed esposta 
> da Holbach quando non lo trasporta l*a« 
, more del paradt^sso ^ o il delirio della fi- 
losofia^ pag. 99 e seg. Veri oaratterì della 
morale, cap. VI, pag. loa e seg. Deva 
essere certa, semplice, universale, cor 
stante, ivi pag. io 4 * In qual modo deve 
^ intendersi questa immutabilità io alcuna 
. accezioni accidentali j ivi pag. loS e seg, 
Senza ammetteia resistenza di DiO|r ^ 
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Benza profipssatia non é! può. ottenere la» 
Tera idea deila morale ^ pag. 1 1 0. 

'Esposizione ed esame del sistema di 
Spedalieri che ammette la possibilità della 
idea distinta e precisa delta morale nel 
sistema degli Atei , oap. VII , pag. ni 
e seg. Confessione notabile di Rousseaa 
che il togliere ogni credenza in Dio, % 
nn distruggere ogni virtù, ivi pag. 

La morale delle società , non à diversa 
dalia morale dell’uomo, ivi pag** laS. 

Errore di Spedalieri nel dire che la 
azioni delP uomo hanno una intrinseca 
differenza indipendente dalla positiva vo* 
lontà di 0 io« Analisi e confutazione di 
Questo assurdo, ivi pag. 124 e seg; 

L'idea dì giusto e di retto,, e quindi 
della morale è un* idea di relazione • 
di confronto', senza di questa, il detta* 
sne^ che si dice coscienza , è un istinto 
che si può disprezzare I ivi pag. 116 e 
Ceguenti. 

Morale fondata sa Ila sola ragione, oap/ 
Vili, pag. 126. Dalla ragione nasce evi- 
dentemente la cognizione e la relazione 
all* ordine attuale dell* universo e agli 
atttibnti essenziali della divinità , ivi 
pag. 129. La ragione è in parte osouiata 
Hello stato pteseote deli^ nomo ^ vedi Cri* 
0ÌMCSHnmm " ' 


r ■ • Morale del crietìaoesìino , vedi Cri» 
stianesimo. 

Metafisica eccessiva non serve d’ajuto ^ ma 
d'inciampo in moltissime contioversìe. 
Abuso che ne fecero Locke e Condii lao 
■ nel parlare dell’ anima , tom. Ili , parta 
IV) oap. I) pag. 2.96. Abuso maggioie 
: che ne>fece d’Hulbach nella morale uni» 
versale dove stabilisce 1’ inutilità della 
<- ricerca dell’anima in un trattato dimo- 
rale, ivi pag. 3oo. 

Miracoli. Vane opposizioni dei filosofi con- 

- tro la possibilità de’ miracoli, tom. 

< cop. Xlll , pag. 198. I 
Matrimonio. Sua natura ed origine. Sua es» 

senza è nella legge della natura ante- 
riore ad ogni contratto, cap. XITI, pag. 

. acS. Sua indissolnbilità , ivi. La mono- 
gamia voluta dalla natura, ivi p. 207 

- e seg. 

Matrimonio. Cause matrimoniali. Opi- 
nioni diverse de* Cattolici intorno all’au- 
torità di stabilire gl 'impedì menti al ma- 
' trimonio e di dispensarne, tom. VII, 
part. Ili, cap. JV , pag. 60. Decisione 
del Concilio di Trento. Qnando ancora 
appartenga esclusivamente ai ministri della 
Chiesa il giudicare le cause matrimoniali, 
non ne verrebire la pretesa divisione nello 
stato civile. Nuovo sofisma di Bousseau, 
ivi pag. 62 e seg. 
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Vergognosa calumila di Dupnis sulla 
necessità deii’interveuto dei ministri delia 
Chiesa alla celebrazione del matrimonio^ 
ivi part. IV, cap. VII, pag. ibo e seg* 
Suoi paradossi sui delitti moltiplicati dai 
dottori cristiani per aprire mille strade 
* aW in f et no f ivi pag, i8a e sfg. • 

Matrimonio vietato ^ vedi Celibato» 
Ìdili^Ì2i necessaria iti uno Statò. Onore che 
si deve ai tiiilitarì , e qualità che si e<»> 
gono in essi > tonti V ^ cap. VI, p. ia6. 
li soldato deve supporre la giustizia della 
' guerra quando è legittimamente chia^ 
mato , ivi pag. l4^. 

àlaie. Mali fisici, e morali dell* uomo; 

Sofisma generale de’ filosofi intorno ai 
. mali innegabili I e inutilità decloro ti^ 
medj , toni. Vi , dissert. Vili , càp. I ^ 
pag. 281. Le teorie de’ filosofi intorno ai 
mali deir uomo ci conducono alla ìtn« 
moralità, o alla disperazione, ivi pag« 

' jl83 e seg. Esposizione del sistetpa filo** 
Bofìco sull’uomo attuale, pag. s86 e seg« 
Boulanger dice che il Dio de’ Cristiani 
è ingiusto e crudele. Questa bestemmia 
non toglie e non rimedia ai mali dell’uo^ 
mo. I suoi mali veri e visibili non di«* 
pendono dall’ idea che si formano di 
•' Dio i Cristiani , iVi pag. Confronto 
^ l^eUadk^lriAacolMolaiitadal aiisiiaBiiiiocf 
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• intorno al mali dell* uomo, della orrìhil* 
disperazione a cui lo conducono i Irlo» 
sofi I ivi pag. 290 e seg. 

N 

Natura. Definizioni contraddittorie che dà 
Mirabeau delia natura , tomo I , parte 
11 ^ cap. ì , pag. ia 5 ec. Confonde gii 

> effetti di un essere coll’essere, pag. ia8 
ec. Sofisma de’ filosofi che ora personifi- 
cano la natura, per toglierci l'idea del 
Creatore^ ora ne fanno una astrazione y 
ora la ristringono ai corpi visibili e ma* 
teriaii , ivi. 

Incertezza e oscurità de' filosofi nel de- 
. finir la natura. Definizione di De Tlsle^ 
di Aristotele, di Giordano Bruni, di 
Berkeley, di Cudworth , di Buffon, tomo 
JV , cap. 11 ; pag. 59 e seg. Se la natura 
. sia la materia in movimento. Sistema di 

• De risle, e sua confutazione, ivi p. 6a. 

Equivoci maliziosi dell’ autor du bon 
sens sulla natura. Sue contraddizioni ed 
- empietà , ivi , pag. 66 e seg. Successione 

> ed eternità sono una contraddizione, ivi 
pag. 68. Sua assurdità nel dire che la 
formazione deH’uomo non supera le forze 
delia natura, perchè esiste nella natura^ 

70. AltAi àiiaicUtà: le maiàvigUq 
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^ della natùra non. bastano a convincerci 
della esistenza di Dio ^ perchè 1 ’ uomo 
non vi riflette^ ivi pag. 71 e seg. 

.Vera idea della natura^ cap. Ili 9 pag* 
Definizione di Buyle delia natura ^ 
rettificata e difesa ^ pag. 8i« 

Natura intrinseca degli esseri • creati. 
Equivoci ed errori di molti filosofi 9 cap. 
IV, pag. 84 « Niun essere non essenziale ^ 
può avere intrìnseche proprietà essenziali. 
Dichiarazione e prova ^ ivi pag. 87 a 
. seg. Equivoco de’ filosofi sulla essenziale 
proprietà del triangolo, ivi p. 91. Circolo 
vizioso di De i’isle sulla materia in mo- 
\vimentO9 pag. 93. 

^ Natura considerata riguardo alli spiriti jt 
eap. V, pag. 98 e seg. 

o 

Onestà naturale. Errori de’ Pelagiani sulla 
^onestà naturale riprodotti dagrincreduli^ 
tomo VI, cap. IX, pag. i 36 . In qual 
senso sia vero che esiste neiranimo l’o« 
rigìne d’ogni virtù. Dottrina filosofica o 
profonda di S. Agostino sulle azioni che 
dìconsì naturalmente oneste , ivi pag* 
. . j 38 e seg. La naturale onestà va a ca« 
dere nell’ amor proprio , o nella inoralo 
vexsatiie deli’ opinione ^ pag* i44 ^ 
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Oggetto della religione. Triplica og gett^ 
spiegato da Dapuìs^ e peiduto in uno 
stupido materialismo ^ .tomo VI, dissert* 
VII, cap. IJ^ pag. 167. e seg. Dio non 
ha bisogno dei nostri saciìfizj. Dottrina 
sublime di Davidde , e abuso che ne fa 
Dupuis , pag. 169. e seg. Dupuis con- 
fonde la maraviglia colla gratitudine^ 
ivi pag. 172 e seg. Il culto idolatra è 
solo una superfluità in Dupuis, p. 174. 
I sacerdoti idolatri erano impostori per 
necessità di sistema, pag, 178. I preti 
cristiani furono i più zelanti nemici di 
quelle empietà* . E’una calunnia confon- 
der quelli con questi , ivi pag. 180. Non 
usarono violenze ed armi , ma solamente 
la persuasione e Tinsegnameiito , p. 1 8 1 
e seg. 

Oggetto della religione riguardo all’uo^ 
mo 5 cap. IJJ, pag. i85. La gratitudine 
' ispirò ile prime idee religiose, .ivi pag. 
187. Linee di demarcazione fra la reli- 
gione e la superstizione, pag* 90 e seg. 

Fine del culto religioso , vedi Culto 
> religioso ^ 

Oscuramento. Che cosa s’intenda per oscu- 
: i^amenta di qualche articolo di fede? tomo 
.. Vn , parte IV,' cap. II, pag, .88. Ai 
o . tempi degli Apostoli non vi .poteva es- 
sere alcun dogma oscura g indeciso 
pag* 89 , vedi Tradizione. 
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Paimira ^ cliiatnata da Salomone Tadmor^ 
fu da esso conquistata. Sue immtnse rie* 

" .chezze che andavano a ridondare in Gè» 
rusalemme. Ignoranza di VuJ taire ‘nello 
‘ siie derisioni della magnificenza di Salo» 

^ mone descritta nei libri sacri ^ tomo II ^ 
cap. IV , pag. 35 1. 

Passioni dell’ uomo. Contraddizioni de’filo* 
sofi che lodano sempre le passioni dell’a» 
nima ^ e poi la vogliono una tac^oZa ra^a 
di sua natura stupida e indifferente ^ tomo 
III, part. IV, cap. Ili, pag. 3 i 5 . Di- 
derot , Elvezio , citati e confatati , ivi 
pag, 317. /imor di se stesso è unapas^» 
Sìon naturale j dice il filosofo della na^ 
tura. Non si ama se stesso senza idee^ 
pag. 3 ao. 

Predicazione del Vangelo. Se il precetto di 
predicare 1 ’ Evangelio in tutto il mondo 
sia stato in contrasto coi diritti di qua- 
' luiique siasi governo le^ttimo, tom. V, c* 
XXIV p. 41 7* Prudenza degli Apostoli e dei 
primi Discepoli nel preflicare il Vangelo 
fra gentili , sebbene non vi fosse alcuna 
valida legge di culto religioso. Il poli- 
teismo era un’ infamia contro di cui ogni 
- ragionevole ha diritto di reclamare ^ ivi 
{>ag. 1 diritti della società o i di^ 
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ritti della religione Tengono egnalnientn 
da Dio f e non possono essere in con- 
traddizione fra loro 9 ivi pag. 4>9 ^ 

Le leggi sui culti religiosi distinti in tre 
classi. Diverso metodo tenuto dagli Apo- 
stoli nella promulgasion del Vangelo re* 
Jativamente ad essi ^ ivi, pag. 4ai e seg. 
Gli Ebrei erano in vigore della loro re- 
ligione obbligati a riconoscere il diritto 
degli Apostoli a predicare il Vangelo, e 
ad accoidargll la solennità , pag. 4^4 
e seg. Prudenza necessaria nella predica- 
zione , ivi. Una legislazione polìtica in 
cui non si parli di religione^ sarebbe 
assurda , e soggetta necessariamente a 
multi disordini e contraddizioni. Mostruo- 
sità di questa ipotesi , ivi pag. 4^7 ^ seg. , 
Precetto. Il precetto di astenersi da un pomo 
non è ridicolo. Conveniva alla grandezza 
di Dio , e alla sua clemenza verso l’uo- 
mo., tomo VI, dissert. Vili, cap. Ili, 
pag. Slip.. 

' ' Precetti della Chiesa. Ogni autorità 
> suprema in una società perfetta può far 
quelle leggi che stima opportune e ne- 
.. oessarie all’ oggetto della società , tomo 
- VII, parte IV, cap. VII , pag. 176. 

< Pieoettò di santificare alcuni giorni de- 
.. terminati, e dell* assistenza al di vi do sa- 
oùfiaio, ivi pag. 177. Del pxecicttQ 
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knnaa confessione ^ ivi pag. 178, Mode* 
razione deila Chiesa nel numero di que- 
sti precetti e calunnie di Dupuis. 

Del precetto del digiuno e delle asti» 
nenze prescritte dalia Chiesa ^ ivi cap. 
Vili, pag. 187 e seg. 

Peccato originale. Il mistero del peccato 
originale spiega tutta la contraddizione 
che r uomo sente in. se stesso ^ e tutta 
l’economia del cristianesimo, ivi dìssert. 
Vili, cap. V, pag. 33o e seg. Attésa la 
giustizia e la santità di Dio , il peccato 
. originale è appena un mistero, p. 334* 
Delle opinioni de’ teologi sulla ragione 
e sulla maniera con cui* diviene l’uomo 
. reo del peqoato originale, ivi pag. 335 
e seg. 

Perchè crear 1’ uomo se prevedeva* Dio 
che sarebbe stato reo e infelice ? ivi cap. 
VI , pàg. 338 e seg. Pensiero sublime di 
Aousseau sull’ origine del male morale, 
pag. 339. Confronto dei mali fisici col 
male morale, ivi pag. 344* E’ follia il 
pretendere che Dio dovesse alterare l’or- 
. dine della generale provvidenza in osse» 
quio del reo , ivi pag. 34i e seg. 
Protestanti. Loro irragionevolezza nel rigete 
tare la tradizione e la infallibilità della^ 
Chiesa^ tomo VII, parte IV, cap. II, 
pag. 96. . Equivoci maligni de’ Protei» 
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ftlanti nelle loro invettive contro la tron7 
sostanziazione ^ come se fosse un nuovo 
dogma stabilito dal Concilio di Trento^ 
ivi pag. 99 e seg. 

Protestanti. Progetto strano e ridicolo 
di Dutens per la riunione delle Chiese 

cristiane, tom. Vil^ cap. Ili, pag. loa* 

* 

R 

Ragione, che cosa sia. Definizione inesatta 
di Spedalieri e di Locke , temo IV ^ cap. 
XI ^ pag. 171 c seg. ^ e tomo VI ^ cap. 
vili, pag. 1^7 e. seg. Se fra la ragione 
e l’intelletto vi sia una diversità. Que- 
stione inutile di metafisica, ivi p. 173. 
La ragione non è il fondamento della 
legge naturale , non è la legge , ma bensì 
il mezzo scelto da Dio per farla cono- 
scere air uomo , pag. 17S. Può iogan* 
^ nardi o per vìzio morale o per fisico , ivi 
pag. 176. Da che nasca l’ ignoranza . di 
qualche precetto delia legge naturale , 
ivi pag. 180.' La ragione costituisce l’uo- 
' ma nell’ ordine morale, capace di virtù 
e di vizio ^ tom. VI , cap. Vili j pag. 
1 !ì 8, vedi Libertà. 

A La sola ragione nello stato attuale 
delTuomo' non basta per farci .conoscere 
^ legge na|urale^ tomo JV ^ oap. XIV 

* A. 
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pag. 212 e seg. 'Lo stato attuale deirao- 
mo dimostrai un decadimento da uno stato 
migliore. La filosofìa non può negare que- 
sto decadimento e non potrebbe cono- 

' scere da che deriva. Necessità della rive- 
lazione , ivi pag. 218 e seg. Eccezioni 
alle teorie generali intorno alla legge na- 
turale secondaria , cap. XV ^ pag. 224* 
Se le parole crescite et multiplicamini 
contengano un generale precetto ^ pag. 
280 e seg. Se il vivere in società sia un 
altro generale precetto e in qual modo ^ 
pag. 235 . 

Religione. La pubblica autorità ha diritto 
di esigere una religione^ ed ha il dovere 
d’ ispezione sopra di essa V tomo V ^ parte 
II, cap. V 9 pag. 177 e seg. Se vi siano 
nazioni selvagge senza alcuna religione. 
Equivoci de’ filosofi, ivi pag. 179 e seg. 
I costumi dipendono dalle idee religióse, 
ivi pag. 182. Il fissare le idee precise 
delW' virtù è un dovere delia legislazio- 
xie , pag. 182 e seg. La religione non 
offende i diritti di libertà ^ e non inca- 
tena ingiustamente lo spirito , ivi pag. 
l8ó e seg. 

La pubblica autorità ha diritto di sta- 
bilire per legge un sistema determinato 
di culto religioso, ivi parteHlI, càp. VI, 
pag. 191. Colto civile di Bqusseàii la 
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gHe la libertà ; la religione rera non la' 
toglie y pag. 194 e seg. 

Idea contraddittoria che hanno gl’ in- 
creduli della legislazione sociale , pag. 
19S e s^. In qual senso si possa dir 
legge quella che non obbliga ogni indi- 
viduo preso distributivamente^ ivi pag. 
aoi e seg. 

La società non deve adottare alcun 
ersteraa dì culto religioso senza esame ^ 
ivi cap. VIIj p. 204*' qual mudo possa 
cib farsi , senza giudicare delia sostanza 
della religione^ il che non appartiene 
alla civile autorità; L’accordare la pub- 
blicai predicazione non à missione e au* 
torità di predicare il Vangelo ^ ivi pag. 
aoft e seg. 

Religìon dominante. Che cosa cleresi 
intendere sotto di questo nome, cap. VIIT^ 
pag. ari e seg. La religion dominante 
non deve essere intollerante. Vani timori 
cd equivoci di alcuni politici irreligiosi ^ 
ivi pag. aai e seg. 

La religion dominante esige la solen- 
nità del culto, ed esclude la solennità 
dì tutti gli altri, cap. X, pag. aa 5 e 
teg. La religione considerata in se stessa ■ 
non ha bisogno di • solennità di culto. 
Nei primi secoli ne era priva, ed era 
perfetta^ pag. aaS. Una eivìl società h« 
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'tSiiitto di volere che il sue culto sia il 
solo pubblico e il solo solenne^ ivi cap* 
•XI ^ pag. st 2 g e seg. 

li poter seguire un culto falso non H 
un diritto ^ è una condizione infelice ^ 
ed è un abuso di libertà ^ ivi cap. XII) 
pag. 249- 

La religione non è un’idea arbitraria ^ 
tomo VI ^ pag. IO e seg. 

Paradossi di Coudorcet che assegna il 
tempo in cui non vi sarà più bisogno 
di religione, mà non si riconoscerà die 
la sola ragione ivi , pag. X2 e seg.- 
Religione. Vantaggio che reca allo 
Stato , tomo VII, dissert. ,VJI , cap. Vili) 
pag. 237. La religione è utile allo Stato, 
ma* non fu inventata per queste. Equivoci 
e sofismi di Dupuis, e di altri filosofi) 
ivi pag. 238 ,• 2^2 e seg. Se avanti che 
sì fosse immaginato un inferno vi fos^ 
sero degli uomini dabbene , e se ve ne 
sarà ancora quando non sì crederà piiiJ 
Supposizione^ falsa , e. ridicola profezia di 
."Dupuis, ivi pag. 289 e seg. 

Religione rivelata. La rivelazione cm 
necessaria allo stato attuale dell’ uomo ) 
ivi, cap. Vili, pag. .248 e seg. Bayle 
xiconosce questa necessità , ivi pag. 264*' 
Inconseguenza de’ filosofi che si applau* 
dono della ragione^ che dataall’uo^g 


3a6 

da Dio f e riengano la rivelaBÌOBe ) che 
è nn dono egualmente di Dio ^ ivi pag. 
256 e seg. Se è certo un principio ve- 
ramente dettato dalla ragione, è almeno 
egualmente certo un principio veramente 
rivelato da Dio^ ivi pag. s6o e seg. Per 
negare la rivelazione, i filosofi devon pro- 
vare che è impossibile che Dio manife- 
sti una verità determinata, e superiore 
ai lumi della ragione , o che essendo pos- 
sibile, non r ha rivelata di fatto ^ ivi 
pag. a6i e seg. Un fatto possibile non 
si dimostra falso colla geometria ^ corno 
nn teorema di geometria non si prova 
colTantorità , ivi pag. 264 sf'g' una 
imbecillità il credere di aver distrutte le 
prove della rivelazione colle sole deri- 
sioni, ivi pag. 267 e seg. 

Raligione papistica. Puerile derisione 
di Elvezio sulla religione papistica. In- 
tesa nel suo vero senso, ogni cristiano si 
reca ad onore un tal nome, ivi parte li, 
• eap. Ili, pag. 394, vedi la nota. Suo 
sofisma intorno ai celibato. Vera dottrina 
dì Gesù Cristo, di San Paolo, e della 
Chiesa Cattolica sul celibato , ivi pag. 
396. Bufibneria indecente sul meritarsi la 
morte. sul palco per liberarsi dalla motte 
improvvisa. £ sui dare la moite ai bam- 
Jbini per assicttrar loro la beatitudine ^ 
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iri. png. S97 e Fanciulligglfie somi« 
gUante di BoulaDger ^ pag. ^02, Dell’uso 
. del danaro da farsi da cristiani , e come 
renderlo vantaggioso alle anime del pur<- 
gatorio , ivr pag. e seg. 

Repubblica. Analisi della legisIaKione delle 
, Repubbliche Greche, e Romana^ vedi 
Virtù. 

Redentore. Necessità di uri Redentore dopo 
il peccato originale. Ingratitudine de’ fi- , 
losofi nel credere un Dio Incapace di tanto 
amore, tomo VI, cap. III, «pag. 3ii. 
La ragione ne dimostra il bisogno , la 
■ rivelazione svela i mezzi de’ quali Dio 
éi è servito^ ivi pag. 3i5. 

S 

/ " 

Spazio. Dio non è nello spazio. Errori dei 
iBetafìsici intorno allo spazio, tom. I, 
c. Vl,p. 35. Della immensità dello spazio, 

. ivi c. VII ^ p. 90. Errori di Newton, di 
Glarke e di «Locke sulla esistenza dello 
’ spazio, ivi. pag. gS. Sistema assurdo di 
. Newton sulla condensazione .dello < spazio^ 
p. 91., vedi ancora la nota alia p. 92* 

. Gl areke. confutato fino, al la pag. io5 , ivi. 

^ , Idee, più esatte di .Elvezio sullo spa- 

zio , tom. I , c. Vili. Dottrina di Clan- 
gano Mamertó scrittole ècciesiastioo dd 
< * 


qainto secolo assai più giasta stilla lo* 
oalità e sullo spazio ^ ivi pag. io8 ec« 

Se annientaudo Dio un corpo vi re« 
sterebbe un vuoto o uno spazio, ivi pag. 
1 1 5 ec. Se il vuoto sia necessario al mo«« 
Timento , pag. lao. 

Della elasticità. Se supponga il vuoto ^ 
• • 

IVI. 

Successione infinita degli esseri ripugna ^ T* 
1, part. 11, o. Vili, p. 3 o 5. Gli Atei si 
sforzano inutilmente di nascondersi in 
questa oscurità. Confondono l’ infinito 
coll’indefinito, ivi pag. ao8. 

Falsa supposizione in una controversia 
fra Clarke c Gudworth. L’infinito non 
può esser composto di parti finite^ pag. zìi. 
Spirito. Necessità di ammettere uno spirito 
eterno. Non è necessario intendere qu^ 
sto spirito eterno ; basta provare che à 
necessario cbe esista ^tom. 1, part. Ili, 
cap. 1 , pag. 167. Un spirito eterno spiega 
tutti i fenomeni della natura: una ma* 
tena eterna non ispiega nulla , ivi pag. 
aóq. Se un essere immateriale possa 
agire sulla materia , e come ciò segua , 
. ivi .cap. VII, pag. 190. Locke trova più 
inconcepibile la comunicazione di mo* 
' Timento da corpo a corpo, che da spi* 
rito a corpo, ivi pag. 335. . . 

Storia. Dei yen canoni di critica neoe9sar| 
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tom. Il| pait;II| cap. 1 1 pag. 167. Opi- 
nioni contradditorie di Voltaire e di Vol- 
ney ^ ma egualmente dirette a distrug- 
gere ogni verità storica^ Evidente falsità 
di dette opinioni , ivi pag. 170. La prima 
ricerca è sulla sua vera esistenza : la se- 
conda è r esaminar se sia vera. La Ge- 
nesi è una istoria. I dubbiosi frammenti 
di Sanconiatonei di Beroso , di Manetone| 
i libri di Thaut ^ i libri sacri de* Per- 
siani ^ de’ Cinesi I degli Indiani non sono 
storie^ ivi pag. 171.^ Progetto singolare 
di Volney che scrive lezioni di storia pct 
, arrware a scuotere il rispetto per la sto- 
ria, aap. II > pag. 173. Manifeste con- 
traddizioni nell’esecnzìone di questo pia- 
no ^ ivi pag. 174 ® seg. Le opinioni re- 
ligiose non' derivano dalia storiai ivi 
pag. 177. Confusione che fa fra l’intel- 
letto e la volontà) ivi pagi 186. 

Dei caratteri di certezza richiesti nella 

t 

storia^ ca'p. Ili} p. 188. Equivoco pei^ 
petuo che fa Volney fra la fisica e la 
storia I ivi pag. 192. Può essere un fatto 
verissimo anche quello che è raccontato 
dalia storiai sebbene incompatibile coi 
fatti attualmente esistenti e conosci nti| 
ivi pag. 195 e seg E’ possibile un fatto 
^be dipende dalla iibe^ vplontà delPa^ 
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mo , ed è possibile un fatto che dipende 
dalla libera volontà di Dio. La. storia e 
non la fisica debbono giudicarne^ ivi pag. 
J97 e seg. 

Piano ridicolo di Volney per una sto- 
ria universale ricavata dagli alfabeti e 
dalle gramitiatiche cap. IV , p. 2,02*. 
La storia di Mosè è una vera storia uni* 
versale, ivi pag- 204» Volney .contrad- 
dice a se stesso , quando asserisce che la 
Genesi è una compilazione ricavata da 
•tutte le altre, storie più antiche, ivi, 
vedi la nota. Orribili conseguenze' che 
nascono dal principio di Volney che dalla 
organizzazione delP uomo^ e dai fatti 
fisici si devono ricavare i principj mo-, 
xali, ivi pag. 212 e seg. Sofisma empio 
,e calunnioso nell’ asserire che fu vietata 
la lettura della Bibbia per i fatti atroci 
e grossolani, che contengono, pag. azo. 
Vane teorie di Volney per giudicare della 
verità della storia , cap. V ^ pag. aaa* 
Sue incocrenze sulla origine della storia, 
sulle lettere ,y«ui geroglifici e sulle tra- 
dizioni , pag. 2^7. Sua questione se sìa 
stata più vantaggiosa alla storia , la scrit- 
tura o la stampa , e sua passione ridicola 
per le gazzette , pag. 229. Assurdo prin- 
. ci pio che V asserir con certezza è prova 
di errore , pag, a 34 * 
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Deirutìlità della storia e del mudo di 

■ studiarla. Piauo chimerico e fallace , cap. 
Vi f pag. a4o. 

Della storia filosofica e della storia della 
filosofia , cap. VII , p; aS3. Abuso di 
queste idee che fecero i filosofi , e spe- 
cialmente Voltaire e Volney, pag. a>54< 
■Volney condanna -Montesquieu^ e Buf- 
fon , e ne segue gli errori più gravitivi 
pag. a55 e seg. Confonde le notizie to- 
* pogràfìche e statistiehe colla storia^ pag. 

' 269 e seg. Suoi inutili esami dei paesi ^ 
dei cibi , della fisiologia , e sue ainpol- 
~ losità sul dilatato orizzonte storico pei 
! quelle raghe notizie, ivi pag. 270 e seg. 

Impossibilità e inutilità de’suoi viaggi 
' per conoscer la storia , e progetto inese- 
guibile delle sezioni della Accudemia ge» 
nerale istorico- filosofica. Per risultato di 
questa non si otterrebbe altro che quello 
' che racconta colla massima precisione e 
chiarezza M >sò nella sua Genesi , ivi pag. 

■ a33 e seg* Della divisione delle lingue^ 

e dell* unità primitiva, ved. la nota allo 
pag. z83. . . / 

' Sanconiatone. Se sia di un^ antichità niag- 
' giore di 'Ogni libro ebreo*, come dice 
' Voltaire , ‘tom* II-, cap. Ili pag. 

‘ Noi non' ne abbiamo che'una traduzione 
• '4i\fiiojàe^ dà Ai . tempi dj ' 


/ 
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, asi 

Adriano 'Impetatore j ‘ . iholto sospetta ^ 

ivi. Sanconiatone viveva ai tempi di Da- 
vi dde ^ P^S' ^07. Se abbia appreso, la 
cosmogonia dai libri di Thaut , e chi sia 
questo 1 haut, ivi pag. 3o8. Egli conobbe 
evidentemente la Genesi f pag. 3 io e seg. 
Scrittura. Deli’ origine , e dell’ antichità 
deir arte di scrivere, t. II, p. IV , c. Ili, 
p. 370. L’arte dello scrivere ebbe orìgine 
- dalla pittura. Si dipingeva quello chiesi 
. voleva lìcbiamare alla memoria: si passò 
^ a compendiar . la .pittura , accennando le 
linee caratteristiche. Da queste nacque 
r alCabeto , ivi pag. 871. Questa pr^ 
gressione non si deve limitare, ai tenapi 
dopo il diluvio. Irriflessione imperdona- 
. bile di quasi tutti gl’ indagatori dell’ori- 
. gine delle arti e scienze, ivi pag. 378 
c seg. I Caldei e i Fenicj usarono le let- 
f.- tere alfabetiche fino dai tempi più vicini 
' al diluvio, ivi pag. 875. Alfabeto ebreo 
• o caldeo, il primo perchè discende, im- 
mediatamente dalla pittura , e da gero— 

* glifici, ivi. , ^ 

Sostanza. Errori di Locke e di Stillingflecf 
' sulla trasmigrazione delle sostanze, tomo 
III, cap. VI, pag. 34* I^lt> non può to- 
gliere alla sostanza la sostanza, nè ad 
una sostanza solida la solidità.. Sofisma e 
' ipontraddizione di Locke ivi pag. 
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' Anche ammessi questi delirj di» metafi« 
«ica, non si proverebbe che la mateiìa 
possa pensare ^ ivi pag. 58. 

La sostanza deli* essere immateriale ^ e 
quella che è in opposizione all’essere ma- 
teriale. Prove e applicazione di questo 
principio^ pag. 6z. Confessione impor- 
tante di Condillac sopra l’ impossibilità 
della materia pensante^ ivi p. 66. 

Sentimento e movimento spontaneo degli 
animali , tomo IH, oap. VII, pag. 79J 
Equivoco di Locke tra il modificarsi 
dèlia materia nella vegetazione , e il mo- 
dificarsi in volizione e sentimento , ivi 
^pag. 68. Non sì pub accordare alla ma- 
teria il sentimento e la spontaneità ^ ivi 
p. 71. Il sentire non è ricevere un urto» 
Il sentimento h una percezione, una co- 
gnizione deir impressione fatta esterior- 
mente, ivi p. 7*ì. Dal Pam mettere il senti* 
mento nella materia alla materialità delPa* 
nima non vi h che un passo e una con^ 
giienza quasi necessaria, ivi pag. 7$. Ne* 
gli animali vi è un principio immate- 
riale ossia un’ anima , ivi pag. 76 e seg* 

* La opinione de’ Cartesiani à insosteni-* 
bile, p. 7S. Sebbene sìa vivente e sen- 
sitivo il principio che anima ì bruti ^ 
non puh aspirare ali’ immortalità. Vam 

. timori de* Cartesiani ^ ivi pag. 78. 
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StKsietà. Ineoerénse e contraddizioni dì Rous> 
aeau sull’ origine della società > tomo V, 
cap. I, pag. i 3 . Un popolo non è po- 
polo senza nn atto valido^ e l’atto va- 
lido non si può fare che da un popolo 
già popolo. Impossibilità di questo atto, 
ivi pag. 19 e seg. Stato della natura da 
fuggirsi , e da desiderarsi ^ ivi pag. aa 
c seg. 

La società dovett^necessariamente pre- 
cedere ogni stato dì barbarie , e ogni 
convenzione sociale , cap. II , pag. 27. 
Inesattezze di Goguet sulla origine delie 
società e delle leggi matrimoniali , ivi 
. pag. aS e seg. Vera stoiìa dì Mosò sulla 
origine della società, pag. 35 . Della li- 
, bertà dei figlj cessato appena il bisogno 
■ delia fisica conservazione. Errori dì Rous- 

• sean , pag. 37 e seg. In società 1 * uomo 
non sacrifica alcuna parte della sua li- 

• berta naturale. Equìvoci di Rousseau • 

• di altri filosofi, pag. 4^ ^ seg. 

Sistema di Spedalieri sul l’origine della 
società , cap. Ili , p. 4^* Confessa l’ìm- 
' possibilità di far nascere la società da 
una convenzione , e il bisogno di ricer- 
^ rere alla ordinazione divina^ e abban- 
,c>dona queste verità, pag. 4? c seg. Suo 
.. riflessioni sull*. origine del linguaggip ^ 
J>ag. 5 c. Strana ipotesi eolia quale fa 
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Dio tatoree pedissequo dell’ uomo, pag. 
53 e seg. 

La famiglia è il primo modello delle 
società politiche. Yerità confessata e ab- 
bandonata da Rousseau nel suo contratto 
sociale, tomo V ^ cap. V, p. 910 seg. 

Saggio sulla organizzazione naturale 
delle società politiche , cap. VI , p. 94- 
Della società primitiva e naturale e della 
lartihziale , ivi. Paradosso delle masse di 
volontà e di diritti uniti in società, p. 
97. I politici hanno spesso confusa la 
sostanza colle forme, ivi pag. 101. Stato 
monarchico più analogo, alia vera ori- 
gine delle società, pag. 102. Diritto na- 
turale della propria difesa , fondamento 
di tutti i diritti sociali ^ pag. io3 e seg. 
Ciò è vero non solo nelle società che 
abbiamo detto primitive, ma nelle se- 
condarie ancora , ossia volontarie , p. in 
e seg. L’arbitrio degli uomini non ha 
dato la forma ai governi legittimi : viene 
dalla natura, pag. 114 ^ seg. Applica- 
zione della dottrina dì San Paolo a que« 
sti principj, p. 12.0. Idea inesatta degK 
scolastici np| credere che il diritto dei 

i 

tributi sia in vi«ror di un contratto im- 

O 

plicito fra il Sovrano e sudditi , pag. 
121. Del diritto sulla Tita del delin^ 
quente^ ivi pag. 122. , 
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Leggi in ogni società distinte in es» 
seneiali , e in secondarie e indirette, os- 
sia di tolleranza , tomo V ^ parte II , 
cap. J , pag. 143. 

Oggetto generale della società , parte 
li j cap. II, pag. i5a e seg. 

Stampa. La libertà della stampa non è nn 
diritto del cittadino , tomoV, parte li, 
cap. XII , pag. a 47 e seg. 

Stampa. Della libertà della stampa 
sulle opinioni religiose. Suoi limiti e di- 
ritti , cap. XV , pag. a78. Ninna libertà 
èsclude una legge: ninna tolleranza esclnde 
un confine, i?ì pag. 283 e seg., vedi 
Libertà. 

La società non deve permettere la li- 
bera pubblicazione de’ libri , e delle opi- 
nioni de^ Deisti , ivi cap. XIX , p. 336. 

Sacramenti. Dio poteva servirai di qne’ riti 
■ sensibili che egli voleVa , per comuni- 
• caie all’uomo la grazia e la redenzione 
che egli gli aveva meritato col sno san- 

- gue. Ha scelto per primo il Battesimo , 

- T. VI, dissert. Vili, cap. VII, p. 369. 

Del Sacramento delia Penitenza, ivi 
pag. 364 

vedi Confessione. Numero de’ Sacramenti, 
perchè sette ? Pnerilità di Boulanger so- 
. pra questo numero determinato , tom« 
yU, cap. IV,. pag. |3i. 
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Sacrifizio. Non vi è religióne senza sacri- 
' fizio ^ tono. VII., cap. IV, p. i38. Sacri- 
fizj brutali e superstiziosi del gentilesi- 
mo, ivi pag. 139 . Sostituzione di un sa- 
crifizio puro ed efficace a que* sacrifizj 
impuri o insufficienti^ pag. 141 * Purità 
che si richiede da questo / sue ceriiaonio' 
• e preghiere istruttive e sublimi , ivi p: 

' i4^* Vane opposizioni di Zuinglio , di 
' Calvino , di Dutens alla presenza reale 
' di Cristo nel sacrifizio, ivypag. i4d.< 
Speranza. Nobiltà consolante di questa virtù 
’ cristiana, ivi pag. 149 * 


Tempo. un sofisma il dire che Dio alo- 
' bia creato il mondo nel tempo. Non lo 
ba creato nè nell’eternità, nè nel tempo. 

» Il tempo non è che la succeesione degli 
esseri creati, tomo 1 parte III, c. VI, 
' jp®g* dia. Errori dell* Autore de Princi^ 
pes de la philosophie naturelle^ ivi pag. 
• 3i4) 3i5 , vedi la nota. Metafisica prò- 
' fonda cd esatta di S. Agostino sulla eter- 
nità e. sul tempo, pag. 3z2. Di S. Gre- 
‘ gorio e dello stesso S. Agostino, p. 
in nòta. Clarcke parlò del tempo con mag- 
giore esattezza, ma dovette inciampare per 
' la sua falsa teoria dello spazio infinito, ivu 
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Tfiimnaìe letterati stabilito nella Cina 
per giodicare le opere,: e per conservare 
le storie patrie , t. lI,oap. HI ^ p Bao. 
Tse-ma-eienne storico Cinese. Suoi .lavori 
per riparare'! danni fatti alle lettere da 
Chi^hangti , ivi pag. Sai. 

Tellevanea e intolleranza. Della tolleranza 
. civile, e della tolleranza religiosa ^ tonK> 
•Y f cap. XX., pag. S44* Confu none ma- 
Kz iosa de’ filosofi fra la tolleranza'^ e Tin- 
difiTerenza , livi , pag. 34^ Da religione 
.. zion conosce la tolleranza detta civile^ 
pag. 345. La società sola può tollerare 
o non tollerare civilmente, ivi pag. 34B 
e seg. La religione, vera ò la sola che 
non può tollerare Terrore, ed aniaedab^ 
braccia gli uomini .anche in. errore, ivi 
pag. 3 So e seg. Errore di Rousseau che 
ooQ sa comprendere come si distingui 
la inùolleraftza cif^Ue dalla teologica^ 
> pag. 352. tolleranza civile. Sue loonse- 
. gnenze ed effetti ,icap. XXf y pag. . 356. 
Quftli seno i .diritti < di un cittadino che 
• ^flegsne nn* culto tollerato soltanto T ivi p. 

^ e segi La ' legge civile deve punire 
idii eccede; i*> giusti ^ confini , pag». S.60. 
Leggi di dinstiniano .e <dì Teodosio*, *p. 
^ Séta. La legge oiviie deve .impedire /.la 
^ocduzioiie , f pag. .364» ^Caluftnie.ie scurri- 
s :lità < oontzo • k' feiigioinc rdevono 
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ìettere punite^ pag. 365. Una società con« 

. siderata come un corpo morale ^ non può 
aveie che un solo culto solenne e pub- 
blico, ivi p. 3 ó 9 e seg. La società non 
, può proteggere il culto tollerato. Confu- 
sione che fanno alcuni fra il proteggere 

- Terrore, e protegger gli erranti, pag. 
370. Non può contribuire alle spese dì 
un culto falso tollerato , non può co- 
mandarne gli atti di culto, ivi p. 37 a e seg. 

La intotleranza de’ Pagani fu ingiusta 
e illegittima^ cap. XXII, p. 3 74. -11 culto 
idolatra non^ poteva essere nè adottato ^ 
nè prescritto in una civilsocietà, p. 3 77. La 
; sola religione cristiana è tollerante e per- 
ciò è la soia vera : le altre sono ìntol- 
. leranti , e quindi son false, anche se- 

• condo. i pri nei pj de’ filosofi , cap. XXllI, 

- pag. 388. . ' 

Intolleranza religiosa di Rousseau ^ e 

- sue perpetue contraddizioni, ivi p. 889 
e seg. Intolleranza de’ Pagani. Le perse- 
cuzioni de’ Cristiani erau ordinate dalle 
leggi Romane. Cicerone , Laerzio , Tito 

• Livio citati ^ pag. 891 e seg. Ignoranza 
o mala fede di Rousseau , pag. 894. Su- 
blime teoria del divino Legislator . del . 
Cristiani nel dividete i' due , regni ^ lo 
spirituale e il temporale,, sempre custo» 
dita fieila dottrina delia Chiesa Catto^ 

7 * 
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lica, p. 398 eseg. Se il regno spirituale 
separando il sistema teologico dal si- 
stema politico abbia fatto che lo stato 
ceisi di essere uno. Contraddizioni ed 
' errori di Rousseau , ivi pag. 4^6 e seg. 
Il regno spirituale non va naturalmente 
a cadere in uno stato politico y come so- 
gna Rousseau, pag. Regole chiare e 

indeclinabili stabilite da Cristo, ivi. Ap- 
plicazione pratica di queste leggi per di- 
mostrare la intolleranza di Rousseau, e 
la tolleranza del cristianesimo , ivi pag. 
410 e seg. Paradosso adottato da alcuni 
nelle turbolenze delia passata rivoluzione. 
Se Chiesa e nazione siano lo stesso, ivi 
pag. 4>4 ^ 

Tolleranza e intolleranza della reli- 
' gione ebraica. Il governo ebreo perchè 
teocratico poteva avere la intolleranza ci- 
vile^ ed aveva la tolleranza religiosa» 

‘ Diversità caratteristica fra il cristiane- 

• simo e l’ebraismo, tomo VI, dissertaz. 
Vili y parte II , cap. IV , p. ^20 e seg. 
Della severità delle pene stabilite dai 

• codice teocratico degli Ebrei. Se fossero 
' troppo rigorose o ingiuste, p. 4^^® seg. 
Tradizione necessaria per conservare incor- 
rotto il deposito della fede, tomo VII,, 
cap. II , p. 88 e seg. La tradizione non 

’ fa nuovi dogmi ^ serve di guida a sepa- 
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rare il vero dal falso ^ ivi. La tradizione 
sopra cui si appoggia la chiesa nelle sue 
' decisioni ^ non è la divina scrittura ^ ma 
è scritta nelle opere de’ Padri nelle litur- 
gie, ivi cap. Ili, pag. 119. Inconse- 
guenze di Dutens , che riconosce la tra- 
dizione ne^ primi sei secoli , e ,la nega 
ne* posteriori , ivi* 

Rigettare la tradizione è un contrad- 
dire alle chiare parole delja scrittura, 
ivi cap. Ili, pag* loS e s^g. Opinione 
evidentemente falsa di GalVino, che la 
vera scrittura divina si manifesta ad ognuno 
come si distingue dal palato e dagli oc- 
chi il sapore e il colore, ivi pag. 118 
e seg. 

Citazioni inutili e sofismi di Dutens 
sopra alcune parole de^ santi Padri e di 
Gersone ^ per provare che tutto si con- 
tiene^ chiaramente nella divina scrittura, . 
ivi pag. io 5 e seg. Sua ignoranza e .mala 
fede nell’esame delle controversie insorte 
. fra alcuni dei Padri ^ e le * conseguenze 
che ne deduce^ ivi pag. 107 e seg. 
Teurgia. Se i Sacramenti siano una. vera 
Teurgìa?. Puerilità di Boulangei sopra 
di questo nome^ ivi pag. 144* 
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Verità. Disti nEÌone falsa e pericolosa fra le 
verità fisiche) e le verità teologiche ^ turno 

• 11, cap. Vili, pag. 77. La verità è sem- 

■ pre una e la stessa o ci si manifesti per 

> mezzo della ragione , o per mezzo della 

rivelazione , ivi . Osservazione impor* 

■ tante per togliere gli equivoci di que- 
sta teoria ^ vedi la nuta alia pagina 79. 
Errori di Elvezìo, e mala fede neiTara* 
mettere verità definite dalla* Chiesa , che 

' sono errori in fisica e in filosofia, ivi 
pag. 85. 

Vedam , libro sacro degli Indiani , citato 
da Voltaire. Posteriore ai riti scandalosi 
di Priapo , è una raccolta di oscenità , 
Giorgi , La Grose citati , tomo li , cap. 
XI , pag. 3i3 e seg. 

•Uomo. Eccessi contraddittori de* filosofi cho 
lo dispiezzarono o lo adularono troppo, 
tomo HI) proemio, pag. 3. Senza am- 
mettere 1* esistènza di Dìo , 1* uomo è 
nn problema insolubile , ivi pag. 8 e 

. tegnenti. 

• Uomo. Se la sola vanità dell* uomo 
gli abbia fatto credere che 1* universo à 
creato per lui. In qual senso si possa 
intendere , tomo IV , cap. V , pag. 98. 
fipfisnti deli* Autore du hon sens ^ ivi 
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L* uomo ^ il primo anello nella ca-' 

. tena degli esseri creati ^ pag. loo e s^. 
Armooia dell’ universo visibile, p. ic4 
e seg. 

Uomo. Prospetto del vero stato attuale 
dell’uomo , tomo IV , parte II , cap. IV, 
pag. ^71 e seg. In qual maniera si dira- 
masse il diritto degli nomini sui beni 
della natura, p. 272. Sistema degli Epi» 

> curai nel quale urtano ì filosofi coi pre- 
tesi diritti alla felicità , pag. 276 e seg. 
L’ uomo realmente aspira al «omino e 
r all’ infinito , ma non puà trovarlo «he 
in Dio, pag. 278. Conseguente e vera 
dottrina del cristianesimo, p. 280 e seg» 
Virtù. Idea della virtù indipendente dalle 
sensazioni esteriori , tomo III, parte IV, 
cap. V, pag. 336. 

Contraddizione mostruosa del discorso 
preliminare all'Enciclopedia che limale 
de’ vizi produce in noi l’ idea e la co- 
gnizione riflessa della virtù, tomo 111, 
parte IV, cap. V, pag. 3So‘ e seg. 

Virtù. Idea dei Platonici sulla virtù, 
mal compresa , e peggio confutata da El- 
Vezio, tomo IV , cap. VI, pag. ico c 
tegnenti. 

Se la virtù sia il desiderio della feli^ 
cita generale. Errori di Elvezio. Il de- 
#ideiio deUa felicità à un bisogno natn-* 
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• lale deiruomo, tornò VT, cap. T, j>ag: 

■ 22. Confonde Elvezio le vicende delle 
opinioni politiche colla morale , ivi pag. 
3,5. Conseguenze di questa confusione e 
massime impudenti ed orribili che sta- 
bilisce r Elvezio, ivi pag. 26 e seg. 

- Sconcia adulazione dello scrittore della 
Tita di Elvezio, ivip. 3i , vedi Morale. 

Osservazioni sulle virtù delie Repub- 
bliche Greche, e della Romana, ivi" 
cap. Ili, pag. So. False idee della virtù 
che si dà nella educazione letteraria ai 
fanciulli, ivi pag. Si e seg. Analisi delle 
legislazioni Spartana, Ateniese, Romana. 
Quelle repubbliche non furono nè vir- 
tuose , nè felici , ivi pag. Sa e seg. 

Utilità che reca allo stato la religione^ 
redi Religione. 


Y 

Yao o Yao-tang primo Sovrano della Cinay 
se sia r/ecfa« di cui si parla nella Ge- 
, nesì , tomo II, cap. Ili, pag. 3i8 Her« 
belot , Warburton, Fieret citati, ivi. 


Zerdnst o Zerdasct Autore del Zeu ^ «poi 
-i del Pazen ^ e Ahesta^ visse ne’ tempi 
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della sijtiagoga già adulta. L* Autore di^ 
questi libri forse non è che un impo« 
fitore Persiano j che si copti di quel no* 
me, tomo il, cap. Il, pag 3ia. 

Zodiaci. De^ Zodiaci Elgiziani. Se la inven- 
zione de^ Zodiaci si debba a Caldei, o 
agli Egiziani , ivi cap. IV , pag. 3 78 . 
Zodiaci di Dindara e di Henne. Errore 
di Burkard che lì crede antichi dì più 
di 4<^oo anni. Dindara allora non esi- 
steva. Erodoto e Plinio citati , ivi pag. 
38o. Nello Zodiaco di Dindara si vede 
la costellazion delia Libra. Ai tempi di 
Eudosso e di Arato non si era collocata 
la Libra fra le costellazioni. Arato vi- 
veva alla corte dì Antigono Re di Ma- 
cedonia, ivì p. 38a. Il Tempio di Din- 
dara è struttura del bel secolo dì A tene ^ 
ed è greca la iscrizione^ ivi p. 383. Lo 
Zodiaco di Dindara non è che un n ilo- 
metro j e fissa il tempo delia inonda- 
zione del Nilo, ivi p. 385 , 386 e seg.’ 
Prove indubitate di questo. Autorità ^ 
Orapoiio e di Plinio , pag. 887 e seg. 
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